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Lo scorso 23 dicembre quotidiani ed 
agenzie hanno battuto la notizia che il 
governo avrebbe deciso di ridurre ad 
un mese il tempo di reclusione nei CIE 
prima dell'espulsione. 

Il primo ministro Enrico Letta, nella 
conferenza stampa di fine anno, ha 
dichiarato che “la discussione della 
Bossi-Fini sarà uno dei temi di gennaio. 
Gennaio è passato ma il governo Letta 
non ha fatto seguire alle parole i fatti. 

In questo mese l’unico segnale è arri- 
vato dal Senato che ha abolito il reato di 
“immigrazione clandestina”, limitandolo 
alla recidiva. Un fiore all'occhiello senza 
nessuna conseguenza reale, poiché 
dopo l'adeguamento forzato alla diret- 
tiva europea sui rimpatri, non era più 
previsto il carcere ma una multa che 
nessuno pagava. 

Di un fatto siamo sicuri. Se davvero 
venissero cancellati i 18 mesi di CIE 
questo non sarebbe certo dovuto alla 
buona volontà del governo, ma alle lot- 
te degli immigrati, che in questi anni li 
hanno fatti a pezzi, pagando un prezzo 
durissimo. Botte, umiliazioni, arresti, 
condanne. 

Oggi rimangono aperte solo quattro 
galere per immigrati senza documenti 
(Torino, Roma, Pian Del Lago, Bari), le 
altre, una dopo l’altra, sono state fatte 
a pezzi e bruciate dai reclusi. II governo 
ha dovuto chiudere i CIE di Gradisca, 
Trapani Vulpitta, Bologna, Modena, 
Crotone, Milano, Trapani Milo. 

Di un mese fa l'annuncio che il CIE 
di Modena, usato per punire gli immi- 
grati piu ribelli, ha chiuso per sempre 
i battenti. 

Gli altri ufficialmente sono tutti in 
attesa di ristrutturazione, ma non c'é 
nessuna notizia certa su una possibile 
riapertura. Si diceva che a gennaio 
avrebbe riaperto il Centro di Bologna ma 
il centro di via Mattei è ancora chiuso. 

A Santa Maria Capua Vetere (Caser- 
| ta) e Palazzo San Gervasio (Potenza) 
potrebbero sorgere due nuovi CIE, dopo 
“l'avventura presto finita dell'emergenza 
Nordafrica. Il governo ha stanziato 13 
.milioni di euro ma non si sa se i lavori 
abbiano preso l'avvio e che punto siano. 

Tutti i CIE ancora aperti sono stati 
a loro volta gravemente danneggiati 
dalle continue rivolte. In base ai dati, 
ormai calcolati per difetto, dello stesso 
Viminale, degli oltre 1800 posti dei CIE 
ne sarebbero ancora agibili meno della 
metà ed effettivamente riempiti nemme- 
no un terzo. | 

La macchina delle espulsioni è ormai 
al collasso. 

Il governo è in bilico tra Renzi e Ber- 
lusconi, gli specialisti della guerra contro 
i poveri sono alle prese con la rovina dei 
loro leader, i poliziotti premono perché 
non vogliono più fare i secondini nei 
CIE, dove si rischia di incappare nella 
‘ rabbia di chi, giorno dopo giorno, si vede 
sfilare via la vita. | 

Il CIE è un limbo che precede la 
deportazione, una sala d'aspetto con 
sbarre e, filo spinato in attesa di un 
viaggio che nessuno vuol fare. 

Che qualcosa bollisse nella pentola 
del governo sul tema immigrazione era 
chiaro sin dalla strage di Lampedusa 
del 3 ottobre. 
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Il modo in cui venne trattata la vi- 
cenda, le dichiarazioni di Letta sulla 
volontà di superare la Bossi-Fini, erano 
i primi segnali di un campagna politico 
mediatica che preparava il terreno ad 
un mutamento di rotta. 

L'apparato mediatico messo in piedi 
la diceva lunga sulla volontà di fare leva 
sulla commozione suscitata dal racconto 
della strage per preparare il terreno a 
qualche dichiarazione ad affetto. 

Per contrasto è interessante rilevare 
come da mesi le notizie sulla situazione 
al limite del-collasso nei CIE fossero te- 
nute in sordina, probabilmente perché il 
governo non sapeva che pesci prendere 
di fronte ad una questione che, come la 
pietra di Sisifo, continuava a rotolargli 
addosso. 

In questo mese e mezzo non si è 
certo placato il fuoco delle rivolte nei 
CIE, come dimostra la breve cronologia 
a fianco di quest'articolo. 

Diificile dire ora se il governo metterà 
davvero mano alla normativa sui CIE 
riportanto la detenzione ad un mese, 


‘tuttavia numerosi segnali indicano 


che la ricetta individuata dal governo 
potrebbe essere decisamente più com- 
plessa del “semplice” riattamento dei 
CIE distrutti e dell'eventuale apertura 
di nuove strutture. 

Vediamo come. 

La decisione di spedire gli immigrati 
reclusi nelle patrie galere a scontare 
gli ultimi due anni nei paesi d'origine 
assunta con il decreto svuotacarceri 
prenderebbe due piccioni con la solita 
fava. Alleggerire il sovraffollamento 
carcerario e, nel contempo, evitare il 
trasferimento nei CIE e la trafila del rico- 
noscimento/espulsione dell’immigrato. 
Difficile dire se funzionerà, perché molto 
dipende dalla disponibilità dei paesi di 
emigrazione ad accettare questo pacco/ 
dono dall'Italia. 

Al ministero stanno inoltre studiando 
la possibilità di introdurre dei secondini 
privati per le funzioni di sorveglianza a 
diretto contatto con i reclusi. Qualche 
solerte e sinistro esperto del business 
dell'umanitario, come il consorzio Con- 
necting People, propone di trasformare 
i CIE in campi di lavoro. 

L'ultimo accordo di cooperazione 
militare tra l’Italia e la Libia è stato sot- 
toscritto a Roma il 28 novembre 2013 
dai ministri della difesa Mario Mauro e 
Abdullah Al-Thinni. Il memorandum au- 
torizza l’impiego di droni italiani in mis- 
sioni a supporto delle autorità libiche per 
le “attività di controllo” del confine sud 
del Paese. Si tratta dei droni Predator 
del 32° Stormo dell'Aeronautica militare 
di Amendola (Fg), rischierati in Sicilia 
a Sigonella e Trapani-Birgi nell’ambi- 
to dell'operazione “Mare Nostrum” di 
controllo e vigilanza del Mediterraneo. 
Grazie ai Predator, gli automezzi dei 
migranti saranno intercettati quanto 
attraversano il Sahara e i militari libici 
potranno intervenire tempestivamente 
per detenerli o deportarli prima che essi 
possano raggiungere le città costiere. 

Secondo quanto dichiarato dal Mini- 
stero della difesa italiano a conclusione 
del vertice del 28 novembre, “nell’ottica 
di uno sviluppo delle capacità nel settore 
della sorveglianza e della sicurezza 


Errico 


Fronte del CIE 


marittima, è emersa anche la possibilità 
di imbarcare ufficiali libici a bordo delle 
unità navali italiane impegnate nell’O- 
perazione. “Mare Nostrum”, nonché di 
avviare corsi di addestramento sull’im- 
piego del V-RMTC (Virtual Maritime 
Traffic Centre)”. 

Il governo Letta ha deciso di consen- 
tire ai militari libici, famosi nel mondo 
per “l’attenzione ai diritti umani”, di 
partecipare a bordo della “San Marco” 
e delle fregate lanciamissili italiane alli- 
dentificazione e agli interrogatori delle 
persone “salvate” nel Canale di Sicilia. 
Ferocia militare in salsa umanitaria: una 
specialità del Belpaese, confermata 
dall'operazione militare “Mare Nostrum”. 

La storia di F. l'hanno raccontata tutti 
i principali quotidiani. Grandi emozioni 
per la testimonianza dell’unica supersti- 
te della strage di Lampedusa, una ra- 
gazza eritrea, che testimoniando contro 
uno degli mercanti di carne umana, ha 
raccontato le botte, gli stupri continui, i 
ricatti, gli omicidi che avevano segnato 
la sua vita di ragazza all'alba della vita. 
La sua storia era lo specchio di tante 
altre. Con lei erano centinaia di profughi 
incappati nel destino obbligato di chi 
fugge guerre e persecuzioni, attraver- 
sando il deserto ed il mare. 

Le pagine dei giornali trasudava- 


‘© no commozione, sdegno, solidarietà 


umana. 

Gli accordi italo/libici del 28 novem- 
bre hanno trovato ben poco spazio sui 
media. 
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In sordina anche la notizia che 
a gennaio è cominciato a Cassino 
l'addestramento dei militari libici che 
verranno impiegati nella repressione 
dell immigrazione clandestina. Letta 
come Berlusconi, Alfano come Maroni 
nel 2009 decidono di esternalizzare la 
repressione, affidando ai libici il lavoro 
sporco di fermare, imprigionare, re- 
spingere profughi e migranti. Le storie 
come quella di F., la diciottenne eritrea, 
picchiata, stuprata, venduta, scampata 
per un pelo al Mare Nostrum, non le 
racconterà più nessuno. La sabbia sarà 
il sudario che coprirà ogni cosa. 

Il quadro che ne emerge ci pare chia- 
ro. Outsourcing della repressione alla 
frontiera sud, riduzione degli internati 
con il trasferimento anticipato dei car- 
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cerati nei paesi d'origine, accoglimento 
delle proteste dei poliziotti, in parte eso- 
nerati dal compito di secondini, proba- 
bilmente una maggiore attenzione alle 
prescrizioni della direttiva rimpatri. La 
riduzione del periodo di detenzione ed 
esplulsioni più veloci sembra essere la 
ricetta del governo per evitare di spen- 
dere altri soldi per la ristrutturazione di 
centri che, prima o dopo, gli immigrati 
danno alle fiamme. Per condire il tutto 
un pizzico di umanità in pr ia trovano 
i soldi). | 

Una polpetta sinielenata e uno Zuc- 
cherino 

. Niente da eccepire: Letta dimostra 
un'abilità degna dei vecchi democristiani. 


Maria Matteo 


Per una mobilitazione generale 


Chiudere i lager subito! 


Le ultime dal C.I.E. di Ponte Galeria 
(Roma) pongono assolutamente un impe- 
rativo: CHIUDERE IMMEDIATAMENTE 
TUTTI CTE. 

Domenica 26 gennaio 13 persone 
imprigionate nel CIE di Ponte Galeria si 
sono cucite la bocca, protesta estrema già 
avvenuta nel mese di dicembre. Questa 
ennesima dimostrazione di protesta non 
può più lasciare eluso un problema che è 
alla base di tutto: la ricerca della libertà e 
della felicità. 

Queste persone, donne , bambini, uo- 
mini, profughi dalle guerre, dalla miseria e 
dalla fame, costretti a fuggire dai loro paesi 
per non morire, costretti a partire pagando 
un prezzo altissimo sia in denaro, sia in 
vite umane, attraversando mari su bagna- 
role e zattere, passando per ogni tipo di 
angherie, sperano in una vita migliore nella 
democraticissima Europa e nel Bel Paese. 

Ecco, invece, che il “meraviglioso 
mondo italico”si trasforma nel peggiore 
degli inferni. 

Il conteggio dei cadaveri è diventato 
impossibile,il Mediterraneo ormai è un 
cimitero per ignoti. 

Dietro le lacrime di facciata si nasconde 
il peggior cinismo: aiuti in ritardo, respin- 
gimenti forzati anche a mano armata, 
sparatorie contro le barche e poi,davanti 
alle telecamere, la commozione per il 
neonato “salvato “dalle forze dell'ordine. 


Lampedusa è trasformata in campo di 
concentramento;orrori che qualcuno pen- 
sava fossero confinati alla storia passata 
(nazifascismo) sono riattualizzati dagli 
uomini che gestiscono la struttura: Croce 
Rossa e Polizie varie. Bastonature per chi 
si lamenta, lavaggio e disinfestazione di 
massa con gli idranti. 

Fortuna vuole che qualcuno testimo- 
niasse ciò che accade con immagini video 
rubate , rompendo la complicità criminale 
delle istituzioni. 

Il lato oscuro,il razzismo, l'anima nera 
sta proprio nello Stato e le sue istituzioni. 
Nulla è più perverso del potere dello stato 
che decide sulla vita e la morte di donne e 
uomini, oggi migranti, ieri lavoratori vessati, 
domani giovani insofferenti alle ingiustizie 
. Lo stato è da sempre: dispensatore di 
sofferenze per i deboli e di profitti per | 
suoi servitori. 

Cosi che leggi atroci e infami come la 
Turco-Napolitano (proprio lui, RE GIOR- 
GIO) creano lager per chi transita senza 
permesso (all'epoca chiamati CPT) oggi 
ribattezzati CIE (Bossi-Fini). 

Si apre la guerra aperta contro esseri 
umani che transitano in Italia, facendoli 
diventare clandestini e perciò criminali pas- 
sibili di reato penale solo per il fatto di aver 
messo piede nel sacro suolo italico, per 
venire così rinchiusi in queste strutture al 
di fuori di ogni regola che sono i CIE. 


Non basta più oggi dare la solidarietà a 
chi è dentro questi lager (peraltro gestiti da 
“Cooperative Sociali"o Croce Rossa), non 
basta più dire che i CIE sono antidemocra- 
tici: occorre mettere in campo una forza 
tale da costringere a far fuggire e liberare 
dai lager tutti coloro che vi sono rinchiusi. 

| tempi sono favorevoli: a novembre 


chiude il CIE di Gradisca, delle13 strutture 


che erano sul territorio italiano,oggi sono 
funzionanti solo 5 (in precedenza erano 
stati sbarrati quelli di Brindisi, Bologna, 
Crotone, Modena e Trapani Vulpitta. Corelli 
a Milano e Trapani Milo sono ufficialmente 
in ristrutturazione) 

I CIE sono stati chiusi non per il buon 
cuore delle istituzioni, non per l’azione 
di qualche parlamentare o associazione 
caritatevole (si insiste a fare campagne 
dal nome surreale come :"Fateci Entrare”, 
ma forse sarebbe stato meglio “Facciamoli 
Uscire”), Sono stati chiusi perché le rivolte 
e le devastazioni di quelle strutture, ad 
opera dei cittadini rinchiusi senza diritti, 
con l’aiuto dei solidali sparsi in tutt'Italia, 
hanno fatto sì che l'orrore che lo Stato 
cercava di nascondere venisse alla luce 
del sole.. 

Perciò occorre creare le condizioni di 
una mobilitazione nazionale che abbia un 
solo obbiettivo: 
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Armi chimiche a Gioia Tauro 


- Le bugie del potere 


La guerra pure a tenerla lontana, ti 
bussa alla porta. Su questa vicenda, come 
tante in Calabria ciò che proprio sembra 
noñ esistere è il volere della gente che ci 
‘ vive. L'ennesima iattura su questa terra 
già martoriata da interessi sempre esterni. 
Prima era l'industrializzazione, la stram- 
palata idea di sviluppo che ha distrutto la 
vocazione agricola turistica e archeologica 
della zona. Poi venne l'inceneritore, che 
avvelena tutta la piana, costruito nonostan- 
te una manifestazione di 10mila persone, 
come pure la lotta alla centrale a carbone 
di Gioia Tauro negli anni 90 che vide una 
partecipazione altrettanto numerosa. Poi 
venne il porto, sottoutilizzato a cospetto di 
altre strutture simili nel mediterraneo, per 
la cronica mancanza d’infrastrutture. Oggi 
si lotta contro il rigassificatore più grande 
d'Italia, che cambierà per sempre la fisio- 
nomia, le condizioni di vita, le possibilità 
di futuro, dell'intera piana di Gioia Tauro e 
dei suoi abitanti, col rischio di far vivere i 
residenti del territorio nella costante minac- 
cia di una catastrofe di enormi proporzioni. 
E ora le armi chimiche. Eppure questa è 
una terra antica, la Metauros, che vede le 
origini negli insediamenti che davano vita 


alla prosperosa Magna Ellas, Magna Gre- 


cia, che commerciava con la madre patria 
derrate alimentari in cambio di produzione 
artigianale, introducendola quindi nel sud 
Italia, insieme alla cultura più progredita 
| di allora. Ma tutto ciò non ha alcun peso 
nella storia odierna. “L'operazione Gioia 
Tauro” ha avuto il via libera del governo. 
Un atto d’imperio, un sopruso, contro la 
popolazione. In spregio alla legge italiana 


e alla Convenzione di Aarhus, ratificata 
dall'Italia con la legge 108 del 2001, che 
mette al centro di ogni processo decisio- 
nale la partecipazione. 

In realtà verrà istituita una “zona rossa” 
di sicurezza, di un chilometro, col porto 
isolato da 600 soldati, durante l'operazione 
di trasbordo che dovrebbe iniziare a fine 
mese. L'intero centro di San Ferdinando 
(4.000 abitanti) sarà evacuato e ciò senza 
alcuna informazione preventiva alla po- 
polazione finora. Osservando una cartina 
geografica, sembra un’evacuazione di 
gran parte di Gioia Tauro (20.000 abitanti) 
e di una parte di Rosarno. C'è da capire 
come mai se, nel porto simili sostanze 
sono ordinariamente trattate, come mai 
oggi si prendono simili precauzioni, allora 
o è vero che ordinariamente la vita della 
nostra gente non conta nulla, o le sostanze 
in arrivo sono molto più pericolose. | por- 
tuali del SUL, confermano che è vero che 
materiale tossico di questa categoria ne 
è passato negli anni lungo le banchine 
gioiesi, ma sostanze letali mai. Scopelliti, 
“il governatore regionale” è passato dalla 
minaccia di rivolta a “un oppurtinità di 
sviluppo per il porto”, barattando la sua 
fermezza con la concessione della Zona 
economica speciale (Zes), | no dei 33 sin- 
daci della piana di Gioia Tauro, resta fermo, 
loro che avevano ricevuto una specie di 
ultimatum. | primi cittadini, lunedì sera, al 
termine di una lunga assemblea avevano 
approvato un documento con cui «danno 
mandato ai sindaci di San Ferdinando e 
Gioia Tauro ad opporsi» al transito delle 
navi nel porto di Gioia Tauro, ribadendo 


Per una società autogestita 


In questi nostri tempi quando si ci- 
tano agricoltura, territorio ed ambiente, 
stiamo pur sicuri che si parla di disa- 
stri! Non passa giorno senza notizie di 
sofisticazioni, “terre dei fuochi”, nuove 
tecnologie per rendere compatibili le 
piante con i pesticidi (letali per gli esseri 
viventi ma non per le tasche degli indu- 
striali). Abbiamo sotto gli occhi i disastri 
"naturali" come frane e terremoti, salvo 
accorgersi che buona parte delle cause 
che li rendono terribili sono opera dégli 
umani. 

O meglio, dell’organizzazione socia- 
le (sic!) che noi umani tolleriamo : quella 
capitalista ed autoritaria. | 

Proviamo a vedere come a fronte di 
questi temi siano possibili altri approcci 
e soluzioni. Proviamo a vedere quello 
che, concretamente, alcune situazioni 
stanno facendo per andare contro ed 
oltre la “shock economy”. Quindi : 

AGRICOLTURA TERRITORIO AM- 
BIENTE: AUTOGESTIONE! 

Del territorio dove vivo, il Lazio orien- 
tale, il nostro settimanale se ne è occu- 
pato più volte: situati tra la provincia di 
Roma e quella di Frosinone, confinante 
con la terra dei fuochi campana. A dif- 
ferenza di quest'ultima la maggior parte 
delle schifezze che inquinano terre ed 
acque interne, soprattutto lungo il fon- 
dovalle, non provengono da discariche 
“abusive” ma da siti i cui proprietari 
sono conosciuti, con tanto di permessi 
e denunce correlate. Tanto per fare 
‘ nomi, la SNIA e le sue derivazioni, in- 
sieme a molte altre industrie, con tanto 
di condanne che non hanno ottenuto 
riparazioni, ammesso che le riparazioni 
ai morti per tumore, all’indisponibilità di 
acqua potabile, all’ impossibilità di vivere 
dei prodotti della terra, sia praticabile. 

A fianco, ed all’interno, delle battaglie 
ambientali che, tra alti e bassi, hanno 
segnato gli ultimi anni nel territorio della 
media valle del Sacco, le situazioni rurali 
presenti nelle aree collinari e montane 
hanno dato vita a forme di coordina- 
mento su diversi temi: dal recupero di 
terre con forme di mutuo appoggio e 
cooperazione, allo scambio dei prodotti, 
— dalla produzione artigianale al riciclo per 


produrre manufatti, dalla formazione ed 
informazione alla produzione culturale. 
Questo è in qualche modo in continuità 
con le iniziative e le modalità che ci 
vedono già presenti nel rapporto tra 
situazioni cittadine e realtà rurali, come 
quelle coordinate nel connettivo terra\ 
TERRA nel Lazio e da genuino clan- 
destino su scala nazionale. La novità è 
nella scala e nel rapporto diretto dentro 
le realtà extraurbane, il che non è solo 
un incremento quantitativo. 

Intorno all'accesso alla terra si stan- 
no sviluppando diverse modalità, a 
nostro avviso complementari tra loro: 
cooperazione e mutuo appoggio su terre 
di proprietà di agricoltori; comodato 
d'uso di terre pubbliche , come quelle 
comunali, cercando il rapporto con gli 
abitanti del territorio (anche per impe- 
dirne la vendita, come previsto dalla 
finanziaria); occupazioni. 

Due esempi interessanti sono l’olive- 
to comunale di Montelanico, nella zona 
dei monti Lepini, affidato alla coopera- 
zione di una associazione locale, vis- 
suta come gruppo di lavoro in rapporto 
diretto con la collettività paesana e 
l'esperienza dell'assemblea di gestio- 
ne del parco ad Olevano alle sorgenti 
del fiume Sacco, luogo di molteplici 
iniziative come la salvaguardia della 
fauna e flora selvatica, l’orto didattico, 
i concerti, il teatro e molto altro. Nata 
come coordinamento tra associazioni, 
la gestione ha avuto come evoluzione 
quella di essere indicatrice di una mo- 
dalità assembleare nella direzione del 
comunalismo libertario.. 

Ambedue queste esperienze vissute, 
e dibattute, come sfera pubblica non 
statale. 


Lo scambio dei prodotti vede la na- 
scita di gas e mercati che noi definiamo: 


“agora”, luoghi d'incontro e dibattito 
(nomade e con date certe e condivise) 
oltre che di scambio, praticati nei diversi 
paesi delle due valli limitrofe ( valle del 
Sacco e valle dell'Aniene). 

. Un altro aspetto delle attività nel 
territorio è quello dell’antifascismo e 
dell’antiautoritarismo, visto sia il ri- 
nascente revisionismo storico, sia la 


comunque che non ci sono le condizioni, 
il porto non è idoneo, perché manca una 
struttura sanitaria, manca un ospedale e 
manca un piano di evacuazione di sicurez- 
za". Mentre i parlamentari del M5S sono 
rimasti fuori da palazzo Chigi, forse ancora 
non hanno capito che ruolo giocare, corag- 
gio non diventerete grandi sulla pelle della 
gente! La CGIL, manco a dirlo, se prima era 
preoccupata ora valuta positivamente gli 
sviluppi della discussione, per poi mandare 
a dire al Governo, cogliendo l'occasione, 
che non delega nessuno sulla sicurezza 
del lavoro ed auspica un confronto sulle 
scelte di rilancio del porto....mica si può 
lasciare tutto in mano a Scopelliti, la co- 
gestione del potere è di vitale importanza 
per il sindacato oggi. Ma ci sono altre navi 
rimosse da tutti | politici calabresi, e non 
solo, ora allarmati da quella siriana in arrivo 
ma smemorati sulle altre già affondate. 
Sono la Rigel affondata a Capo Spartivento 
in provincia di Reggio Calabria, E’ ancora 
li sotto quella nave, ad inquinare con il suo 
carico chimico. Natale de Grazia è stato 
assassinato perché indagava proprio su 
quella nave. La Jolly Rosso, il cui carico 
di rifiuti non è mai stato ritrovato, com- 


pletamente e giace ancora interrato tra. 


la valle dell'Olivo e Amantea. La Cunsky, 
la nave che il pentito Fonti disse di aver 
direttamente affondato davanti la costa 
cetrarese e che il governo Berlusconi 
disse che era stata smantellata in India e 
che quindi quella nave non esisteva? Solo 
un anno fa nel gennaio 2013, il governo in- 
diano rispose che quella nave non risultava 
smantellata in nessun porto indiano. Né 


necessità \possibilità di lotta contro le. 


gerarchie e le determinazioni autoritarie, 


presenti come retaggio storico in luoghi - 


in cui la chiesa, la clientela politica e 
l’attivismo delle destre hanno segnato 
il recente passato e vorrebbero segnare 
il presente . 
Gli obiettivi sono la costruzione diret- 
ta ed autogestita di reddito, il dibattito 


Sabina 


Scopelliti, né tantomeno il sindaco di Ce- 
traro sono saltati sulle proprie sedie presi 
dallo sgomento della notizia che affossava 
tutte le bugie dette dalla Prestigiacomo fino 
al super procuratore Grasso ora promos- 
so a Presidente del Senato. Secondo la 
Direzione Marittima di Reggio Calabria le 
navi affondate in Calabria sarebbero ben 
44, ma di queste 9 sono navi fantasma 
e sicuramente cariche di veleni tossici. 
Veleni che continuano a inquinare i nostri 
mari. Queste sono le bugie di ieri, torniamo 
allo scenario è molto preoccupante di oggi. 
Gli esponenti della comunità scientifica di 
Democritos (gli omologhi del CNR) di Ate- 
ne e del Politecnico di Creta, parlano “di 
completa distruzione dell'ecosistema che 
‘gravita intorno al Mediterraneo causato 
dalla distruzione delle ogive... l'armamento 
sarà distrutto nella zona di mare ad ovest di 


Agricoltura territorio ambiente 


| per impedire il passaggio dalle pratiche 


d’autogestione a quelle di cogestione ed 
auto sfruttamento, la difesa del territorio, 
l'integrazione di questi percorsi con gli 
altri aspetti dell'emancipazione sociale. 
In un percorso che vuole vedere il 
passaggio dal comune alta commune! 
Sugli sviluppi di queste situazioni, 
sui coordinamenti in atto, sulle modalità 


Creta, in parte mediante idrolisi, nella nave 
americana Cape Ray, con la connivenza 
delle autorità greche, italiane e maltesi» ha 
detto a chiare lettere il collaboratore scien- 
tifico diDemocritos, ed in parte su un’altra 
nave da guerra Britannica con destinazio-. 
ne un impianto Veolià, la multinazionale 
che sfruttava le acque in Calabria. Un altra 
prova difficile attende la piana da sempre 
incrocio di popoli in ricerca di benessere 
e felicità, dove migranti provenienti da 
ogni dove, sono intenti alla raccolta degli 
agrumi provano a immaginarsi un fututo. 
Ma “l'uomo diventa realmente tale quando 
rispetta e ama l'umanità e la libertà di tutti, 
e quando la sua libertà e la sua umanità 
sono rispettate, amate, suscitate e create 
da tutti. (M. Bakunin) 


Orestes 


federaliste, sul legame pratico tra con- 
flitto sociale e progetti di liberazione si 
approfondirà nei prossimi articoli. Per 
dare un contributo ai percorsi anarchici 
e libertari, per la riproducibilità di lotte 
e progetti. 


Bak 


I file della memoria 


Sabato 25 gennaio un piccolo centro 
in Sabina, Poggio Mirteto, ha ospitato 
una grande iniziativa. Per ricchezza di 
contenuti, emozioni e partecipazione la 
si può definire senza mezzi termini un 
evento eccezionale, specie di questi 
tempi. 

‘ Organizzata dal Comitato Madri per 
Roma Città Aperta insieme all' ANPI 
provinciale di Rieti, all'Associazione 
Sabina aspra mondo Sam, al Gruppo 
Libertario Popolo 33 e al Teatro delle 


. Condizioni Avverse, si è svolta in una 


sala gremita, in cui campeggiavano 
pannelli informativi e fotografici riguar- 
danti storie diverse, da quella di Peppino 
Impastato alla persecuzione del popolo 
Rom, a quella di Valerio Verbano e di 
sua madre Carla. 

Molte le storie che sono state raccon- 
tate, unite dal filo rosso dell’antifasci- 


. smo, della resistenza alla repressione, 


dell’anticapitalismo. Una bella perfor- 
mance del gruppo teatrale autogestito 


“Teatro delle Condizioni Avverse” ha 


ricordato per cominciare l’eccidio di 
Canneto, if massacro dei braccianti 
sabini più volte ricordato nel corso di 
questi anni in molte iniziative promosse 
dal Popolo 33, un massacro che ancora 
oggi non conosce giustizia nemmeno 
dal punto di vista formale. 
Emozionante e sentito, a seguire, 
l'intervento di Renzo Ricci, partigiano 


della Brigata D'Ercole-Stalin e presi- 


- dente dell’Anpi provinciale, che dopo 


aver ricordato l'evento più drammatico 
e significativo della resistenza in Sabi- 
na (la Battaglia del monte Tancia), ha 
invitato | presenti a riflettere su come 
i valori di quella resistenza vengano 
traditi quotidianamente dalla nostra 
sedicente “democrazia”, congedandosi 
con un invito tutt'altro che retorico a 
continuare a combattere il fascismo in 
ogni sua forma; parole che hanno preso 
corpo immediatamente nel sentire dei 
presenti, guardando il filmato sul G8 
di Genova del proiettato subito dopo, 
e seguito da una seconda performance 
teatrale sempre sui fatti del 2001, che ha 
di fatto aperto la seconda parte dell’ini- 
ziativa, in cui si è parlato di antifascismo 
“contemporaneo” e repressione. 
Ancora una volta hanno suscitato 
“emozioni forti gli interventi delle madri 
di Dax e Renato, due compagni (il pri- 
mo dell’O.r.s.a di Milano il secondo di 
Acrobax di Roma) uccisi per mano dei 
fascisti. Interventi che hanno sottoli- 


neato come i fascisti stessi godano in 


ogni caso. della copertura dello Stato e 
del suo apparato repressivo, e hanno 
raccontato con forza e sete di giustizia 
le dinamiche di-queste storie, ripercor- 
rendo episodi di repressione brutale (la 
mattanza della polizia davanti all'’ospe- 
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intimidazioni subite da parte degli appa- 
rati repressivi dello stato. 

La parola è poi passata a due com- 
pagne del movimento No Tav, che hanno 
raccontato dettagli, storie e momenti di 
una lotta sociale che probabilmente è 
la più avanzata in questo paese, per 
metodo e capacità effettive di contrasto 
del potere. 

Per finire, due compagne di Napoli 
arrestate il 19 ottobre, ed un compagno 
dell’Alexis Occupato di Roma hanno 
dato il loro contributo ad un'assemblea 
che ha ‘affrontato ad ampio spettro il 
tema della resistenza, al fascismo di 
ieri come a quello di oggi, a quello di 
“strada” come a quello di stato, declinato 
in ogni carcere, in ogni questura, in ogni 


. fermo di polizia, in ogni azione repres-. 


siva nei confronti dei movimenti sociali. - 
-= Un momento di incontro e riflessione 
collettiva che, superando steccati e 
barriere, ha parlato alla testa e al cuore 
dei tanti compagni presenti in sala, ed 


- ha rappresentato un piccolo ma signi- 


ficativo salto in avanti nella capacità di 
dialogo e interazione tra diverse realtà 
nell’ambito dei movimenti sociali. 

Leo 


YVANT NOVO 


40 normali giorni nei CIE 


Fuoco, rivolte, bocche cucite 


21 dicembre. Quattro immigrati si sono 
cuciti le bocche per protestare contro il pro- 
lungarsi della detenzione nel CIE di Ponte 
Galeria a Roma. 

Immediatamente il quotidiano “La Stam- 
pa” ha pubblicato la notizia con il massimo 


del rilievo e il titolo “protesta choc”. Chi 


segue da anni le lotte degli immigrati nei 
CIE della penisola non può che constatare 
amaramente che si tratta di uno ‘choc’ a 
scoppio ritardato, uno “choc” mediatico, 


studiato a tavolino per aprire la strada a. 


qualche provvedimento sui CIE. Sono anni 
che gli immigrati si cuciono la bocca per 
protesta, sono anni che dai CIE filtrano le 
immagini che riprendono le bocche serrate 
da fili robusti, ferite dall'ago, simbolo di una 
resistenza che cerca di spezzare il silenzio. 
. Inutilmente. 

A Torino nel lontano 2009 alcuni com- 
paghi fecero iniziative perché si parlasse 
di quelle bocche cucite, di quelle bocche 
serrate perché anche le urla si schiantano 
sul muro dell’indifferenza. | media parlarono 
del dito e nascosero la luna. Quella vicenda, 
“come le lotte di quegli anni, è approdata in 
due maxi processi al tribunale di Torino. 

Oggi tutto sembra cambiato. 

L'atteggiamento nei confronti dell’immi- 
grazione clandestina si sta modificando. 
Sospettiamo tuttavia che probabilmente 
tutto debba cambiare, perché tutto resti 
come prima. 


22 dicembre. Un deputato del PD, Khalid 
Chaouki, dopo una visita al Centro di prima 
accoglienza di Lampedusa, ha deciso di 
non andarsene, facendosi rinchiudere con 
i profughi dimenticati lì da mesi. Tra loro i 
superstiti del naufragio del 3 ottobre, che 
suscitò commozione ed indignazione anche 
istituzionale, ma, al di là della pubblica esibi- 
zione di cordoglio, delle promesse di supe- 
ramento della Bossi-Fini, nulla è cambiato. 


23 dicembre. Quotidiani ed agenzie 
battono la notizia che il governo avrebbe 
deciso di ridurre ad un mese il tempo di 
reclusione nei CIE. 


24 dicembre. Mentre il governo si esi- 
bisce in promesse la vita pressata dietro le 
sbarre urge. 


A Roma, dove i reclusi con la bocca 
cucita erano diventati dieci, cominciano le 
prime, veloci esplusioni di chi lotta. 


A Lampedusa, dove continua la protesta 
del deputato PD autorecluso nel CIE, sono 
cominciati, dopo tre mesi, i trasferimenti 
sulla terraferma degli scampati al naufragio. 

Il quotidiano “La Stampa” ci serve in 
prima pagina alcune storie di vite spezzate, 
di profughi scampati al mare. 


AI CIE di Bari-Palese i reclusi danno vita 
ad una rivolta durissima. 


A Torino i reclusi sono in sciopero della 
fame dopo un feroce pestaggio fatto nel set- 
tore femminile del giorno prima. Per “punire” 
una donna nigeriana che aveva morso il dito 
di un agente, i poliziotti avevano pestato a 


sangue tutte le nigeriane recluse. La ragazza 
del morso è stata successivamente trasferita 
in isolamento. 


25 dicembre. Il principale quotidiano 
spagnolo, “El Pais” pubblica in prima pagina 
la “notizia” della rivolta che sta squotendo 
il CIE italiani. | media francesi a loro volta 
danno ampio spazio alle vicende italiane. 
La lotta durissima degli immigrati senza 
carte che in tanti anni affogava nel silenzio, 
all'improvviso e non certo per caso travalica 
i confini nazionali. 


28 dicembre. ll CIE di Modena, chiuso 
da mesi in attesa di ristrutturazione, non 
riaprira più. | lavori previsti non prenderanno 
avvio. Lo ha annunciato il Prefetto della città. 
Dopo 11 anni il CIE dove venivano spediti gli 
immigrati che più si erano distinti nelle lotte, 
chiude i battenti. 


‘A Milano invece la struttura di via Corelli 
è stata completamente vuotata | in vista della 
ristrutturazione. 


13 gennaio. Notizie stampa riferiscono 
di una possibile chiusura del CIE di Trapani 
Milo per consentire l’avvio di lavori di ristrut- 
turazione per per 600.000 euro. Lo scopo 
esplicito è aumentare i dispositivi di sicu- 
rezza per rendere più difficili rivolte e fughe. 


15 gennaio. Una rivolta scuote il CIE di 
Torino, dopo le espulsioni di una ventina di 
nigeriani il giorno precedente. Vanno a fuoco 
i materassi nell’area gialla e in quella viola. 
| reclusi trascorrono la notte nella saletta 
mensa. 


19 gennaio. Nel CIE di Torino vanno 
a fuoco i moduli abitativi dell’area rossa. | 
prigionieri delle due camerate sono stati spo- 
stati nella mensa dell’area gialla, che si era 
salvata dalla rivolta del 15 gennaio, quando 
sono bruciate le aree gialla e viola. In tutto 
il Centro non ci sono stanze libere. Tutte le 
aree maschili sono gravemente danneggiate: 
la viola è completamente distrutta, nella gial- 
la resta in piedi solo la mensa, nella bianca 
e nella rossa c'è soltanto una stanza, nella 
blu ne restano due. Contando la quindicina 
di reclusi nelle celle di isolamento, nel CIE 
ci sono soltanto una sessantina di reclusi: 
meno di un terzo di quelli che la struttura 
potrebbe contenere se funzionasse a pieno 
regime. 


22 gennaio. Chiude per ristrutturazioni 
il CIE di Trapani Milo. Se ne parlava da 
qualche settimana, ma solo oggi arriva la 
conferma della decisione di chiudere per 
‘rendere più sicura” la struttura. Muri più 
alti, centraline elettriche lontane dalle mani 
dei reclusi, ristrutturazione delle tante aree 
danneggiate da anni di rivolte. 

Durante i lavori il prefetto, Leopoldo 
Falco, potrà cercare di risolvere la difficile 


‘questione della gestione della struttura, sino 


ad oggi saldamente in mano alla famigerata 
cooperativa “Oasi”, dopo la rinuncia della co- 
operativa “Glicine”, che aveva vinto l'appalto. 


24 gennaio. Riesplode la lotta al CIE di 


Ponte Galeria a Roma. 20 reclusi in sciopero 
della fame, nella speranza che, come per 
alcuni reclusi nel CIE di Pian del Lago, si 
aprano le porte della prigione. A Pian Del 
Lago, l’ultimo CIE siciliano rimasto aperto, 
il giorno prima alcuni immigrati erano stati 
liberati per far posto ai reduci della rivolta 
del 19 gennaio a Torino. Il giorno successivo 
si diffonde la notizia che 13 reclusi hanno 
deciso di cucirsi la bocca. | media, come 
già accaduto a dicembre, danno un discreto 
rilievo alla notizia. 


il Jobs Act 


Il ricatto della disoccupazione è l'arma 
eon cui i governi che si sono succeduti, 
dallo scoppio della crisi economica in poi, 
hanno ricattato i lavoratori per far loro in- 
goiare tagli dei salari, tagli dei diritti, tagli 
del welfare. 

Il risultato, dopo sette anni in cui la crisi 
è apparsa avvitarsi sempre più su sé stes- 


sa, è una disoccupazione alle stelle, con - 


percentuali di oltre il 40% per i giovani. Ci 
hanno raccontato che bastava lasciar fare 
ai padroni, agli imprenditori e loro, con la 
ripresa economica, ci avrebbero fatto avere 
anche i posti di lavoro, ma non abbiamo 


visto né l'una né l'altra cosa. Oggi, mentre < 


lor signori festeggiano il primo aumento del 
fatturato industriale dopo 22 mesi (dati otto- 
bre 2013), ci sono 350 mila persone in più 


(novembre 2013 su novembre 2012) che ` 


non riescono a trovare lavoro, e questo nel 
primo mese in cui gli indici della produzione 
industriale girano al rialzo. 

Proprio giocando sul ricatto della di- 
soccupazione, il segretario del Partito De- 


-= mocratico, Matteo Renzi, ha lanciato nelle 


scorse settimane la sua proposta definita 
“Jobs act”. Ancora una volta ci ripete che 


sono gli imprenditori a creare lavoro. E' 


proprio un concetto nuovo! Pensare che 
ero convinto che il lavoro fosse “creato” 
dai lavoratori, che fossero i lavoratori a 
produrre i mezzi di produzione, Je mac- 
chine, le materie prime, gli impianti, e che 
scopo degli imprenditori fosse .solo quello 
di spremere il più possibile i loro sottoposti. 

Prigioniero di questa concezione ca- 
povolta, il segretario del PD si limita a 
proporre alcuni interventi che sono un 
semplice ampliamento della discreziona- 
lità dell'imprenditore, cioè ad asservire 
all'accumulazione capitalistica i lavoratori, 
l'ambiente, la pubblica amministrazione. Si 
comincia da taglio dei costi: riduzione del 
10% dei costi dell'energia; riduzione del 
10% dell'IRAP sono per ora promesse, e 
come tali non costano nulla. In realtà l'IRAP 
per il settore privato ha un gettito di circa 
20 miliardi di euro, ridurla del 10% significa 
creare un buco di 2 miliardi nelle casse del 
sistema sanitario, buco che qualcuno dovrà 
coprire. Lo stesso discorso vale per il costo 


dell'energia: oggi alcune aziende ricevono 


‘ circa 600/700 milioni di euro di incentivi in 


cambio della possibilità di interrompere 
temporaneamente la fornitura di energia 
elettrica; i costi vengono scaricati sugli altri 
utenti. Il taglio di questi incentivi significhe- 
rà la riduzione del prezzo dell'energia per 
alcune aziende, ma un aumento per quelle 
che beneficiavano degli incentivi. 

‘La proposta dell'assegno universale 
per chi perde il lavoro sembra ignorare il 
fatto che questa misura era già prevista 
dalla riforma Fornero del 2012, sono l'Aspi 
e la mini-Aspi. Quello che non cambia è 
l'obbligo di seguire corsi di formazione e di 
accettare ogni offerta di lavoro; in pratica 
l'assegno è legato alla disponibilità ad 
entrare in questa immensa casa per poveri 
in cui il governo sta trasformando l'Italia. 
Quello che si nasconde è che, mentre si 
progetta un futuro assegno per la disoc- 
cupazione, il governo smantella la cassa 
integrazione e la mobilità in deroga: con un 


‘decreto dello scorso novembre, il ministro 


dell'Economia ha ristretto la platea dei 
beneficiari della CIG in deroga, la mobilità 
in deroga tenderà ad esaurirsi. Mentre si 
promettono nuove misure, quelle vecchie 
vengono cancellate! 

Per quello che riguarda le regole, 
Renzi promette di cancellare, entro otto 
mesi, quello che resta dello Statuto dei 
Lavoratori; promette di ridurre le varie 
forme di contratto introducendone una 
nuova: il contratto di inserimento a tempo 
indeterminato a tutela crescente, con tre 
anni di “prova”. Così si estenderà il lavoro 
precario, la liberalizzazione di Renzi per- 
metterà alle grandi aziende di licenziare gli 
operai protetti dall'articolo 18 e sostituirli 
con giovani senza diritti. La ciliegina sulla 
torta è la legge sulla rappresentatività, che 
blinderà l'accordo interconfederale, con 
tanto di limitazione al diritto di organizza- 


zione dei lavoratori e al diritto di sciopero. 


Sono gli imprenditori che creano lavo- 
ro, non i provvedimenti di legge: questo 
afferma il segretario del PD nel preambolo 
del Job. Act; se questo è vero, di che utilità 
sono le misure previste in questo testo? In 
realtà la creazione di posti di lavoro è l'alibi 
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Balle occupazionali 


per introdurre nuove misure o consolidare 
quelle vecchie a danno di diritti e reddito 
e, in ultima analisi, dell'occupazione. E' la 
riforma Fornero che trattiene più a lungo i 
lavoratori anziani sul mercato del lavoro, 
togliendo spazio ai giovani; è l'innovazione 
tecnologica che sostituisce gli uomini con 
le macchine, aumentando la produzione e 
diminuendo gli occupati, è il taglio dei salari 
e la riduzione dei diritti che obbliga i lavo- 
ratori agli straordinari, all'aumento dei ritmi 
e dei carichi di lavoro, alla trascuratezza 
delle norme di sicurezza; tutte cose che si 
trasformano in posti di lavoro. 

Alcuni denunciano a voce alta l'av- 
vento di Renzi, definito come un clone 
di Berlusconi; in realtà il problema non 
è Renzi, ma una politica slegata da ogni 
aggancio di classe. Il PD ha ormai perso 
ogni riferimento al mondo del lavoro, al 
movimento operaio; dietro al politica del 
fare c'è la trasformazione in partito cliente- 


‘lare, in comitato elettorale legato a questo 


o quel gruppo industriale e finanziario. La 
differenza tra centrosinistra e centrodestra 
non è più ideale, non è nemmeno tra capi- 
talismo avanzato e arretrato, è data solo 
dai gruppi industriali e finanziari a cui si fa 
riferimento. 

Gli imprenditori di cui si parla, i capita- 
listi, non creano lavoro: nel vero e proprio 
modo di produzione capitalistico, nel quale 
si sviluppano le forze produttive sociali del 
lavoro, le forze produttive e-i nessi sociali 
del lavoro appaiono nel processo lavora- 
tivo diretto come trasferite dal lavoro nel 
capitale. Così il capitale diviene una entità 
mistica, in quanto tutte le forze produttive 
sociali del lavoro appaiono come forze 
appartenenti a lui e non al lavoro come tale, 
nate dal suo grembo. Solo la critica rivolu- 
zionaria può permettere di fare giustizia dei 
fantasmi generati all'interno di un modo di 
produzione basato sulla divisione in classi, 
fantasmi di cui la politica parlamentare e 
governativa si appropria e su cui basa 
l'illusione di governare quelle forze sociali | 
che la distruggeranno. 

Tiziano Antonelli 


Per una mobilitazione generale 


segue da pagina 1l 


CHIUDERE TUTTI I CIE 
Red.Mi 


CHIUDERE | C.LE. ....SUBITO!!!! 


Le ultime dal C.I.E. di Ponte Galeria 
(Roma)pongono assolutamente un impe- 
rativo :CHIUDERE IMMEDIATAMENTE 
TUTTITC.KE.. 

Domenica 26 gennaio 13 persone im- 
prigionate a Ponte Galeria si sono cucite 
la bocca,protesta estrema già avvenuta 
nel mese di dicembre. Questa ennesima 
dimostrazione di protesta non può più la- 


sciare eluso un problema che è alla base di. 


| futto,la ricerca della libertà e della felicità. 

Invece queste persone, donne 
,bambini,uomini profughi dalle guerre, dalla 
miseria e dalla fame,costretti a fuggire 
dai loro paesi per non morire,costretti a 


partire pagando un prezzo altissimo sia in 
denaro, sia in vite umane, attraversando 
mari su bagnarole e zattere ,passando 
per ogni tipo di angherie, sperando una vita 
migliore nella democraticissima Europa e 
ne Bel Paese. . 

=- Ecco che il “meraviglioso mondo 
italico’si trasforma nel peggiore degli 
inferni. 

Il conteggio dei cadaveri è diventato 
impossibile,il Mediterraneo ormai è un 
cimitero per ignoti. 

Dietro le lacrime di -facciata si na- 
sconde il peggior cinismo,aiuti in 
ritardo, respingimenti forzati anche a 
mano armata,sparatorie contro le bar- 
che e poi davanti la telecamere com- 
muoversi per il neonato “salvato “dalle 
forze dell'ordine. Lampedusa trasformata 
in campo di concentramento, orrori che 
qualcuno pensava fossero confinati alla 


storia(nazifascismo)riattualizzati dagli 
uomini che gestiscono la struttura, Croce 


Rossa e Polizie varie. Bastonature per chi 


si lamenta, vestizioni di massa obbligatori 
e disinfettanti e con gli idranti. 

Fortuna vuole che qualcuno testimo- 
niasse con immagini video rubate ,rompen- 
do la complicità criminale delle istituzioni. 

Il lato oscuro,il razzismo,l’anima 
nera sta proprio nello Stato e le sue 
istituzioni,nulla è piu perverso nella difesa 
del potere,quello di decidere sulla vita e 
la morte degli uomini,oggi migranti „ieri 
lavoratori vessati,domani giovani insoffe- 
renti alle ingiustizie o popolazioni intere 
difensori di diritti inalienabili chiamati NO 
TAV .Lo stato dispensatore di sofferenze 
per i deboli e profitti per i suoi servitori. 


Cosi che leggi atroci e infami come la 
Turco-Napolitano ebbene si ‚proprio lui, RE 


GIORGIO), madre di tutte le infamie legi- 
slative creano lager per chi transita senza 
permesso (all’epoca chiamati CPT) oggi 
ribattezzati CIE (Bossi-Fini)ma l'imprimatur 
legislativo rimane la prima stesura. 

Si apre la guerra aperta contro esseri 
umani che transitano in Italia, facendoli 
diventare clandestini e perciò criminali pas- 
sibili di reato penale solo per il fatto di aver 
messo piede nel sacro suolo italico,per 
venire così rinchiusi in queste strutture al 
di fuori di ogni regola the sono i CIE. 

Non basta più oggi dare la solidarietà a 
chi dentro questi lager peraltro gestiti da 


“Cooperative Sociali"o Croce Rossa,non 


basta piu dire che i CIE sono antidemocra- 
tici, ma serve mettere in campo una forza 
tale da costringere a far fuggire a liberare 
dai lager tutti coloro che vi sono rinchiusi. 

| tempi sono favorevoli, novembre chiu- 
de Gradisca,dalle13 strutture che erano 


sul territorio italiano ,oggi sono funzionanti 
solo 5, in precedenza erano stati sbarrati 
quelli di Brindisi, Bologna, Crotone, Mode- 


na e Trapani Vulpitta. 


| CIE sono stati chiusi non per il buon 
cuore delle istituzioni, non per qualche 
parlamentare o associazione caritatevole 
(si insiste a fare campagne dal nome 
surreale come :°Fateci Entrare”,forse sa- 
rebbe stato meglio “Facciamoli Uscire”,ma 
per-dio siamo in democrazia..)sono stati 
chiusi perché le rivolte e le devastazioni 
di quelle strutture dovute ad opera dei cit- 
tadini rinchiusi e senza diritti insieme con 
l’aluto dei solidale sparsi in tutt'Italia hanno 
fatto si che l'orrore che lo Stato cercava 
di nascondere venisse alla luce del sole. 

Creare le condizioni di una mobilitazio- 
ne nazionale che abbia un solo obbiettivo: 

CHIUDERE.TUTTI | CIE 
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Antimilitarismo 


-F-35 ed altro nell'arena dei movimenti 


Si sa che, da tempo, la questione 
F-35 ha assunto un rilievo inusitato nel 
dibattito pubblico del nostro paese. Mai 
prima d'ora il progetto per la costruzio- 
ne e per l'acquisto di un nuovo sistema 
d'arma è stato messo in discussione 
così severamente e diffusamente. 
Sicuramente l'iniziale opposizione 
fondata su argomenti antimilitaristi e 
pacifisti è stata ad un certo punto so- 
pravanzata, e parzialmente oscurata, 
da argomenti relativi all opportunità 
strategica, economica ed industriale 
della partecipazione dell’Italia al pro- 
getto di costruzioni aeronautiche più 
grande di tutti i tempi. E tuttavia non 
si può ignorare che ciò costituisce una 
novità ed offre un campo aperto in cui 
giocare in modo inedito una partita 
contro il militarismo degli stati e delle 
grandi imprese multinazionali. 

Il nodo arrivato al pettine più di 
recente riguarda l'argomento principe 
agitato dai sostenitori del progetto: 
la creazione di posti-di lavoro. In uno 
studio condotto autorevolmente negli 
USA, si è però riscontrato che i posti di 
. lavoro promessi negli USA stessi sono 
stati sovrastimati: si dovrebbe quindi 
almeno dimezzare la valutazione fatta 
in un primo tempo da Lockheed Martin 
(v. in http://www.altreconomia.it/site/ 
fr_contenuto_detail.php?intld=4475). 
Ma questo attiene alla propaganda 
diretta all'acquisizione del consenso 
popolare per l’impiego di ingenti capitali 
in un progetto militare che deve essere 
fatto digerire ai più sbandierando una 
presunta utilità del progetto stesso 
anche per il popolo degli operai e dei 
tecnici. 

Ma ben altri argomenti, interni alla 
logica militare-industriale, sono rie- 
mersi recentemente e costituiscono 
tante spine nel fianco dei sostenitori 
di Lockheed Martin. Un certo scan- 
dalo ha destato la notizia che alcune 
componenti del cacciabombardiere 
più “tecnologico” e più “segreto” di 
sempre siano state fornite da industrie 
cinesi (v. in http://www.analisidifesa. 
it/2014/01/i-risparmi-del-pentagono- 
pezzi-cinesi-per-gli-f-35/): un vero 
smacco per l’immagine di affidabilità 
patriottica delle imprese statunitensi 
impegnate nel settore delle armi. 


Continuano ad emergere (e paiono ag- 


gravarsi) anche alcuni problemi riguar- 
danti il complesso software che deve 
essere impiegato per la gestione degli 
F-35 (v. in http://www. today.it/mondo/ 
software-problemi-f35.html). Inoltre i 
costi previsti inizialmente per l’intero 
progetto vengono ormai considerati 
poco realistici persino da enti come lul- 
traconservatrice Rand Corporation (v. 
in http://www.analisidifesa.it/2014/01/ 
rand-corporation-i-caccia-joint-costa- 
no-di-piu/): se si considera il peso 
economico complessivo riguardante 
anche la vita dei cacciabombardieri e la 
‘loro gestione tecnica, gli oneri previsti 
inizialmente saranno almeno raddop- 
piati (e quindi si supererebbero, negli 
USA, gli ottocento miliardi di dollari). E 
poi c'è il problema della concorrenza 
internazionale di altre imprese e di altri 
paesi: è notizia recente l’inizio delle 
trattative (che non si sa ovviamente 
come andranno a finire) tra francesi 
e canadesi per la vendita ai canadesi 
di Rafale francesi al poste, appunto, 
degli F-35 (v. in http://www.avionews. 
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itlfindex.php?corpo=see_news_home. 


php&news_id=1157821&pagina_ 
chiamante=index.php). 

Gli argomenti sono quindi molti e dif- 
ferenziati. Non si può dire che il proget- 
to F-35 venga passato sotto silenzio: se 
ne parla anche troppo. Altra questione 
è se tale dibattito poi porterà a risultati 
apprezzabili oppure soltanto, come è 
più probabile, ad un'ulteriore riduzione 
(piccola, stavolta) del numero dei pezzi 
che l’Italia intende acquistare. Come è 
noto già si è passati dai 131 previsti in 
origine ai 90 e tutto lascia Immaginare 
che ci potrà essere un'ulteriore riduzio- 
ne di una decina o, al massimo, di una 
ventina di pezzi. Come ciò possa esse- 
re considerato sostenibile dal punto di 
vista industriale, e tale da giustificare la 
costruzione da tempo conclusa e l'esi- 
stenza del costoso stabilimento situato 
dentro l'aeroporto militare di Cameri, è 
cosa tutta da chiarire. 


Se degli F-35 si parla molto, di al- 


tre spese per nuovi armamenti invece 
quasi si tace. Avendo la pazienza suffi- 
ciente, si può andare a riscontrare nella 
legge di bilancio per l’anno appena 
cominciato (v. in http://www.normat- 
tiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:leg 
ge:2013;148) come in effetti non si pos- 
sa dire che ci sia stata una vera spen- 
ding review per la difesa, in generale, 
e per l'acquisto di nuovi armamenti, in 
particolare. Per avere una visione più 
chiara della questione, si può leggere 
la tabellina riportata ormai quasi un 
mese fa (e nota a molti) da un quoti- 
diano di rilievo nazionale (v. in http:// 
www.ilfattoquotidiano.it/2014/01/04/ 
armamenti-nel-2014-niente-spending- 
review-per-la-difesa-spese-per-5-mi- 
liardi/831540/). Tra l’altro si può evince- 
re da tale tabella che la spesa prevista 
in Italia per il 2014 per gli Eurofighter 
vale circa il doppio di quella per gli 
F-35. È cosa per lo meno singolare 
che tutto il dibattito emerso riguardo 
allo spreco di risorse che ci sarebbe 
con l’acquisto dei cacciabombardieri 
statunitensi non sia invece emerso per 
l'acquisto (inizialmente più costoso) 
degli Eurofighter, i caccia prodotti dal 
consorzio europeo di cui fa parte anche 
l'Italia. Ma i caccia europei appaiono 
“buoni” anche a molti che si dicono 
pacifisti e che fanno finta di ignorare 
la piena operatività degli Eurofighter 
in operazioni di guerra come la recen- 
tissima bella impresa libica (i caccia 
italiani prendevano il volo da Trapani 
Birgi per andare a bombardare al di là 
del mare). Un piccolo sintomo det fatto 
che la questione F-35 sia emersa, ahi 
noi, soprattutto come sottoprodotto di 
una guerra tra lobbies di sostenitori 
del progetto statunitense e sostenitori 
del progetto europeo; una contesa che 
non ha solo un significato industriale ed 
economico, ma anche politico e strate- 
gico, relativamente all'assetto delle re- 
lazioni internazionali dei prossimi anni. 

In questo contesto ambientale piut- 
tosto dinamico, in cui i militaristi ed | 
guerrafondai di varie tendenze giocano 
tutte le loro carte e non risparmiano 
i colpi necessari per la conquista di 


posizioni di potere, che cosa fanno i 


pacifisti e gli antimilitaristi? 


Sui territori (v. anche la questione . 


del MUOS), pure con l'impegno genero- 
so di militanti di diverso orientamento, 
si continua a scontare la debolezza 
organizzativa e la sottovalutazione che 
i movimenti sociali, in generale, hanno 
fatto, nell'ultimo decennio, delle que- 
stioni strategiche, industriali e militari. 
Ciò mentre la galassia del pacifismo 
“moderato” si prepara al grande evento, 
lanciato da Zanotelli e dai Comboniani 
con una serie di altri individui appar- 
tenenti ad organizzazioni non troppo 
radicali: si tratta della mega-assemblea 


| prevista all'Arena di Verona per il 25 


aprile. In http://arenapacedisarmo.org/ 
si possono avere tutte le informazioni, 
sino ad ora disponibili, sull'evento: 
appello di indizione, elenco dei pro- 


motori, elenco degli aderenti ed altro. 


Se le speranze degli organizzatori (in 
primo piano la Rete Italiana Disarmo e 
il Movimento Nonviolento) si realizze- 
ranno, se l'Arena sarà riempita nei suoi 
circa diecimila posti, se la gran parte 
dei pacifisti di varie tendenze aderi- 
ranno all'evento, si può ipotizzare che 
i prossimi anni saranno condizionati 
dalle decisioni che verranno prese in 
questa occasione e che, a grandi linee, 
si possono già anticipare, fondando- 
si sulle dichiarazioni rilasciate dagli 
organizzatori stessi nel corso delle 
conferenze stampa di presentazione. Si 
lancerà una proposta per un'iniziativa 
di legge popolare che renda possibile 
l'obiezione fiscale alle spese militari, 
si strutturerà il movimento pacifista 
in senso totalmente nonviolento e 


(possiamo aggiungere noi, a chiosa. 


esplicativa) compatibile con gli equilibri 
di potere esistenti, non minaccioso nei 
confronti dei decisori strategici, espres- 
sione di una sorta di pressione morale 
su politici-militari-industriali, che po- 
trebbero essere convinti a cambiare la 
loro visione e le loro abitudini relative 
a guerre, produzione e commercio di 
armi, impiego delle risorse economiche 


ed umane in attività di promozione 
sociale e di welfare riformato. 

Ora, sebbene gli organizzatori del- 
Arena di pace” dichiarino un'apertura 
completa a qualunque organizzazione 
e ad individui di varia origine ideologica 
e politica, non è possibile ignorare che 
si è già data una forma precisa all’even- 
to ed alla costruzione di un'eventuale 
rete organizzativa che sostenga le ini- 
ziative future. Basta dare una veloce 
lettura all'appello (che, tra l’altro, cita, 
ovviamente, il tema più alla moda, cioè 
la questione F-35) per rendersi conto 
di molte cose: per esempio, si vedano 
le frasi di uomini illustri poste all’aper- 
tura dell'appello stesso (un motto di 
papa Francesco ed uno di Gandhi). 
Se poi si scorre l'elenco dei promotori, 
risaltano subito all'occhio i nomi di 
soggetti abbastanza improbabili nella 
veste di pacifisti (seppur moderati e 
filo-istituzionali): tra tutti notevole è la 
coppia di amici-nemici Camusso-Lan- 


Hi 


- dini, dei quali ci risulta alquanto difficile 


ricordare l'impegno per il disarmo nella 
loro attività quotidiana di sindacalisti 
(quando mai hanno posto al centro del 


‘tavolo delle trattative in cui sono coin- 


volti la questione della riconversione 
delle fabbriche italiane di armi?). 

Questo è comunque il quadro attua- 

le. Spetta agli antimilitaristi ed'ai movi- 

menti territoriali contro la guerra, contro 


le basi militari, contro le fabbriche 
d'armi, un compito difficile e pure ne- 
cessario da assumere. In sostanza, si 
tratta di ridefinire modalità di intervento 
e di azione sociale di fronte all astuzia 
dei poteri costituiti (che fingono di tener 
conto delle preoccupazioni “popolari” 
relative alla spreco di risorse che 
sarebbe più utile rivolgere al welfare 
statalista) e di fronte alle organizza- 
zioni pacifiste moderate e compatibili 
con l’attuale quadro istituzionale (che 
stanno tentando di egemonizzare il 
movimento pacifista ed antimilitarista). 
Avere una chiara visione è cosa diffi- 
cile, ma assolutamente necessaria, se 
non si vuole scadere nella totale irrile- 
vanza, caratteristica di tutti i movimenti 
minoritari di ogni epoca e di ogni luogo. 


Dom Argiropulo di Zab 


Mozioni Convegno 12 Gennaio Roma 


Terrorista è lo Stato 


La Procura di Torino ha ulteriormente innalzato il livello repressivo contro il movimento No Tav con gli arresti per 


terrorismo dello scorso 9 dicembre 


Il teorema che ha portato in carcere quattro attivist*+ No Tav per un’azione di sabotaggio del cantiere in Cla- 
rea è di una gravità inaudita. Se dovesse passare potrebbe essere applicato a qualunque lotta sociale. 
Infatti la finalità di terrorismo di cui all’articolo 280 bis viene desunta dalla definizione che il legislatore ne 
diede inserendo nel nostro ordinamento il 270 sexties. In base a questo articolo la finalità di terrorismo è insi- 
ta in ogni condotta di opposizione concreta ad una decisione legittimamente presa dalle istituzioni preposte. 
Il 270 sexties venne introdotto nel nostro ordinamento nel 2005 dopo i sanguinosi attentati di Madrid e Londra: oggi viene 
applicato ad un’azione non violenta di sabotaggio. Domani potrebbe colpire ogni forma poco più che simbolica di lotta. 
Per fronteggiare questa nuova offensiva repressiva nell'assemblea dei comitati dell’8 gennaio il movimen- 
to No Tav ha convocato una giornata nazionale di lotta contro il Tav e la repressione per il 22 febbraio. 
Il convegno nazionale della FAI riunito a Roma il 12 gennaio ribadisce che terrorista è lo Stato che deva- 
sta e saccheggia il territorio e reprime che vi si oppone. Esprime la propria solidarietà ai compagni e alle 
compagne incarcerat* e a tutt* gli attivisti inquisiti per la lotta No Tav. Invita tutte le realtà federate a par- 
tecipare attivamente alla giornata di lotta del 22 febbraio, facendosene promotrici ove fosse necessario. 
Chiara, Claudio, Mattia, Nicolò liberi subito! 


Solidarietà al Cartella 


Federazione Anarchica Italiana 


La commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana esprime la vicinanza e la solidarietà di 
tutta la Federazione, dopo la discussione nel convegno nazionale di Roma del 12 gennaio 2014, della campagna "E. 
adesso ricostruiamo il Cartella!" che ne ha valutato l'importanza, al CSOA Angelina Cartella, da anni attivo a Gallico, 
certi che solo l'iniziativa dal basso contro tutti i poteri, potrà abbattere il muro di gomma istituzionale, ridando vita 
e forza a tutte le questioni irrisolte, verso l'autorganizzazione sociale, la rinascita materiale e umana della migliore 


Reggio Calabria e dintorni. 


Commissione di corrispondenza Federazione Anarchica Italiana 


UMANITA NOVA 


Analisi e riflessioni sulla militanza 


Domani è un altro giorno 


poter contare su di un'adeguata massa 


Ritengo che una discussione sia utile 
se permette di definire con maggiore 
chiarezza rispetto a quando è comincia- 
. tale questioni affrontate. Nella speranza 
di dare un contributo in questo senso 
provo a dire la mia su alcune caratteri- 
stiche della militanza nel terzo millennio 
e cioè su di un'attività che parrebbe, 
almeno nelle nazioni “sviluppate” priva 
di interesse, di prospettive, di utilita. 


La sindrome di Calimero 


E evidente che oggi la sinistra non 
istituzionale nel suo assieme e soa 
quella libertaria non ‘rappresenta’, ‘0 
ganizza”, “influenza” — i termini non mi 
appassionano - grandi masse umane 
quand'anche lo avesse mai fatto. 

Averlo presente è un bene, è prova di 
salute mentale. Farne oggetto di un'at- 
tenzione eccessiva, reiterata, ossessiva 
è non solo inutile ma anche dannoso in 
primo luogo perché ci fa perdere tempo 
a discutere del nulla e in secondo luogo 
perché ci mette su di una falsa strada. 

Non ricorrerò se non incidentalmente 
all'abusata argomentazione di chi fa 
notare che se i rivoluzionari, coloro che 
tali soggettivamente si vogliono, ecce- 
dessero una modesta minoranza della 
popolazione ci si troverebbe inevitabil- 
mente in una situazioni rivoluzionare a 
meno di non immaginarli simili a gatti 
di marmo. 

Mi pare invece più utile porsi il pro- 
blema in prospettiva. Noi, noi tutti, ognu- 
no a modo suo, esprimiamo un punto di 
vista radicalmente critico sull'attuale 
ordinamento sociale, è quindi, come 
rammentavo, abbastanza scontato che 
sia di minoranza. Se così non fosse, 
saremmo, mi si passi la celia, in un altro 
mondo possibile. 

Ne consegue quindi che per noi si 
tratta di essere minoranze agenti e non 
minoranze borbottanti e, in quanto agen- 
ti, minoranze e non minoritari. 

Cosa siano le minoranze borbottanti 


è sin troppo evidente, si tratta di quegli 
individui e di quei gruppi che si afflig- 
gono e ci affliggono denunciando i mali 
della società senza applicarsi in alcun 
modo a farle danno. 

Caratteristica precipua del borbottoni 
è la tendenza a chiudersi nel proprio 
ambiente, a polemizzare sia con gli 
altri borbottoni, ilche non arrecherebbe 
danno, che con chi prova ad agire, il che 
qualche danno lo reca. 

Liberarsi dai borbottoni è, a mio av- 
viso, cosa eccellente, libera tempo ed 
energia per ciò che essenziale e cioè 
per l’azione. 

Cosa intendo con la definizione “mi- 
noranza non minoritaria”? Mi riferisco ad 
una o più minoranze che si propongono 


di esprimere esigenze, proposte inizia- 


tiva che possono, quantomeno poten- 
zialmente coinvolgere, la maggioranza 
della società, che non si compiacciono 
del proprio essere minoranza e non 
indulgono ad autocompiacimenti elitari, 
che sanno confrontarsi con altri. 

A mio avviso questo aspetto del 
nostro essere dovrebbe essere ade- 
guatamente valorizzato nel senso che 
deve essere chiaro che la minoranza, 
nell'accezione negativa del termine, non 


-siamo noi ma l'élite dominante e che, 


paradossalmente, il nostro programma 
corrisponde all'uso razionale, nel senso 
di una razionalità umana e non strumen- 
tale, della ricchezza e del sapere sociale 
prodotti dal lavoro di generazioni. 

Da ciò consegue che non.vedo un 
più puntuale coordinarsi delle minoran- 
ze agenti e un loro solidale rivolgersi 
ad altri perché si uniscano a loro in 
questa avventura l'unione di debolezze 
ma l’incontro di soggettività forti su di 
un'ipotesi di lavoro certamente da de- 
finirsi nei dettagli ma, per l'essenziale, 
condivisa nell’elaborazione e nell’azione 
sul campo. 


L'eterno ritorno dell’eguale. 


Evidentemente se si vogliono otte- 
nere risultati significativi è necessario 


critica che operi se necessario con 
modalità diverse ma in una direzione 
precisa e non si disperda in mille azioni 
inefficaci. | 
Questa massa critica, in senso pro- 
prio, si da, di norma, nel corso di mobi- 
litazioni importanti che in un certo qual 
senso la generano esse stesse ma in 
questa sede si ragione sulla capacità 
delle minoranze agenti di dar vita ad una 
massa critica, diciamo così, intenzionale 
e non solo, come nel cao suaccennato, 
fattuale. 
._ Nel corso degli scorsi anni abbiamo 
visto e, soprattutto, praticato diversi 
tentativi di coordinare gruppi ed individui 
che costituiscono ciò che convenzio- 
nalmente viene definita l opposizione 
sociale nelle sue diverse articolazioni 
politiche, sindacali, culturali, associative 


ecc. ed effettivamente i risultati sono 


stati limitati e, soprattutto, temporanei. 

Propongo di assumere questo dato di 
fatto in maniera analitica e non emotiva 
e di non indulgere in giudizi di valore 


- affrettati. 


In primo luogo, infatti, è nella natura 
di queste aggregazioni una certa qual 
biodegradabilità che è consustanziale 
al loro essere associazioni di scopo e 
cioè volte ad ottenere risultati dichiarati 
e precisi e non organizzazioni basate 
su di una comune visione del mondo. 

In realtà queste esperienze hanno 
sovente dato risultati non privi di utilità 
ed interesse se li si valuta con un'atti- 
tudine non distruttiva e, soprattutto, ci 
hanno fatti più esperti nella difficile arte 
del confronto. 

In secondo luogo, lo sviluppo di 
movimenti su temi precisi come, per 
fare solo un esempio, il diritto alla casa, 
permette la socializzazione di saperi, la 
produzione di linguaggi, lo sviluppo di 
un forte senso di appartenenza. 

Insisto sul “permette” visto che nulla 
è scontato e che derive autoritarie, bu- 
rocratiche ecc. sono sempre possibili. 

La presenza di minoranze agenti di 
segno libertario in movimenti di massa 


ha, su questo si deve essere molto. 


chiari, un duplice interesse. 

Per un verso, e ciò è sin scontato, è 
un modo per diffondere le proposte, le 
posizioni, le pratiche libertarie in ambiti 
relativamente vasti. 

Per l’altro, e questo è l’effetto per 
certi versi più interessante di questa 
dialettica, determina processi virtuosi di 
adesione alle minoranze agenti struttu- 
rate, non giovanotti e giovanotte di belle 
speranze in cerca di emozioni forti a 
basso prezzo ma persone che si misu- 
rano nel vivo del conflitto sociale, che 


da questo hanno appreso l'essenziale 


e che dall'incontro con una riflessione 
teorica ‘più matura trarranno strumenti 
per allargare le loro prospettive. 

In altri termini una minoranza agente 
si distingue dalla classica avanguardia 
sia per l’internità ai processi di auto co- 
stituzione dei movimenti che per il rifiuto 
di ogni astratta pretesa di incarnare un 


Contro le basi di guerra per la smilitarizzazione della Sicilia 


Contro il Muos la E continua 


Le tre parabole del Muos sono state 
montate. 

Gli Usa e i loro servi in Italia e in 
Sicilia se ne fregano di aspettare la 
sentenza del Tar del 27 marzo prossi- 
mo, se ne fregano di una popolazione 
che da anni sta lottando per opporsi a 
questo MUOStro, arma di morte per i 
popoli che gli Usa riterranno di ostacolo 
ai loro interessi imperialisti, arma di 
morte anche per le siciliane e i siciliani, 
non solo niscemesi, che ne subiranno 
le conseguenze sulla loro pelle e su 
quella dei propri figli. 

Enormi sono le responsabilità poli- 
tiche del Presidente della Regione che 
per fini elettorali si era schierato con 
le ragioni No Muos e poi ha revocato 
la sua stessa revoca accreditando il 
parere truccato dell'Istituto Superiore 
di Sanità e sconfessando le contro- 
deduzioni dei tecnici nominati dalla 
stessa Regione; altrettanto gravi sono 
le responsabilita dei politici locali, a 
partire dai tanti sindaci, attivi solo per 
le interviste, ma assenti dalle azioni 
concrete di lotta. Il tempo delle chiac- 
chiere é finito e sfidiamo ognuno/a ad 
assumersi le proprie responsabilità. 

Dopo la grande stagione di mobi- 
litazioni che ci ha visto protagonisti 


durante l’anno scorso, dai blocchi che 


per mesi hanno praticato la revoca dal 
= basso dei lavori alla base, alla manife- 
stazione che, il 9 agosto, ha registrato 
l'invasione di migliaia di No Muos 
dentro la base della morte, passando 
per lo sciopero cittadino del 31/5 e le. 


occupazioni delle antenne, in questi 
ultimi mesi sono fioccate numerose 
denunce nei confronti di quanti hanno 
portato avanti con determinazione 
questa lotta. 

Se lo scopo principale di questi 
provvedimenti è di tentare di scorag- 
giare la partecipazione al movimento, 
il movimento stesso risponde manife- 
stando il 22 febbraio a Caltanissetta 
per contestare i provvedimenti che ci 
vedono coinvolti e denunciare che è il 
Muos ad essere illegale e abusivo: dal 
mancato rispetto delle norme costitu- 
zionali (artt 11, 80, 87) ai lavori al Muos, 
iniziati ben prima dell'ottenimento delle 
autorizzazioni fino alla partecipazione 
al cantiere di ditte sprovviste del certi- 
ficato antimafia. 

Con questa prospettiva, con lo spi- 
rito che ha sempre animato la nostra 
lotta, riteniamo sia giunto il momento 
per tornare nuovamente alla base di 
contrada Ulmo giorno 1 Marzo. 

. Mai ci stancheremo di lottare, di 


praticare la democrazia dal basso. 


senza delegare, di costruire movimento 
e conflitto perché solo così possiamo 
cambiare realmente le cose; per questo 
noi non ci sentiamo sconfitti dall’instal- 
lazione delle parabole, ma entriamo in 
un'altra fase della lotta per la smilitariz- 
zazione dei nostri territori. I| movimento 
No Muos ha creato in Sicilia, forse dai 
tempi della lotta contro gli euromissili 
a Comiso, un movimento vero, parteci- 
pato e radicale, un movimento che ha 
dato vita a un presidio permanente in c/ 


da Ulmo; un movimento che ha messo 
in campo una lotta che non ha rispar-. 


miato nessun aspetto di pratica politica: 
dai ricorsi legali alle azioni dirette, dai 
blocchi stradali fino al sostegno solidale 
alle lotte dei migranti contro i centri di 


detenzione. Un movimento che, parten- . 


do dalla difesa e dalla salvaguardia del 


territorio, dell'ambiente e della salute 


dei siciliani, ha saputo connettersi con 
le lotte attive sul territorio nazionale 
da quelle ambientali (No Tav, No dal 
Molin, NoRadar, NoTriv...) a quelle per 
il reddito, dai diritti di cittadinanza alla 
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AETS 


difesa della scuola pubblica, dalla lotta 
per la casa alla difesa del lavoro. 
Noi non ci fermeremo finché il Muos 


e le 46 antenne NRTF non saranno 


smantellati e finché la nostra terra, 
a partire dalla Sughereta, non sarà 
smilitarizzata per diventare una terra 


di pace e di accoglienza. Rilanciamo la . 


mobilitazione e costruiamo un grande 
appuntamento a Niscemi per la mani- 


festazione del primo marzo. 


Coordinamento regionale dei 
Comitati No Muos 
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interesse generale da importe ad una 
massa incosciente. 


Ciò che credo meriterebbe un di- 
screto interesse sarebbe la conoscenza 
della storia, della costituzione, dei ca- 
ratteri delle attuali minoranze agenti, la 
capacità di porre in relazione l'oggi con 
i tempi lunghi della storia ed il qui con 
una dimensione internazionale. 


Soprattutto servirebbe una sorta di 
“tecnica della costruzione” della mili- 
tanza, utile a non ripetere goffamente 
sempre i medesimi passaggi. 

. Cosimo Scarinzi 
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Lo slogan che “la salute non è una 
merce” propria del movimento di lotta 
dei lavoratori e lavoratrici della sanità 
nasce dall'esigenza di contrastare l'o- 
rientamento politico generale dei vari 
governi che, già da molto tempo, spin- 
gono l’intera società in direzione delle 
privatizzazioni, compreso, come ben 
sappiamo, anche il settore della sanità. 

Questo è stato soprattutto il senso 
delle varie leggi approvate e delle 
normative attivate, sia dai governi cen- 
trali che regionali. Queste leggi hanno 
soprattutto stabilito che le strutture 
ospedaliere e sanitarie debbano avere 
una gestione aziendale, con tutto ciò 
che ne consegue: prima di tutto quello di 
realizzare un utile, per cui la prestazione 
sanitaria viene considerata una merce. 
Per meglio caratterizzarla come tale 
ad ogni prestazione è stato stabilito un 
prezzo definito. 

Gli scandali clamorosi scoppiati, 
soprattutto in strutture sanitarie private, 
sono molto indicativi e la diretta conse- 
guenza dell'indirizzo di privatizzazione. 
L'azienda ospedaliera, ancor più se 
privata, è sollecitata ad accaparrarsi il 
maggior numero di clienti con la finalità 
di realizzare profitti, anche a volte in 
modo illecito, fino ad arrivare ad farsi 
pagare dal servizio pubblico, cose re- 
almente denunciate, anche interventi 
o visite non effettuate. Ancor peggio, 
si sono verificati casi che hanno reso 
più costosa una prestazione facendola 
diventare più grave di quello che era. 

Non è un caso che al tempo che sono 


uscite queste nuove regole in alcuni. 


ospedali, è stato documentato, sono 
raddoppiate nei parti le complicanze dei 
tagli cesari, una prestazione più costosa 
del parto naturale. Ma le cose peggiori 
accadute è quando si diagnosticano 
interventi non necessari, al solo scopo 
di far cassa, a volte producendo meno- 
mazioni come effetto se non causando 
la stessa morte del paziente. Quello che 
è stato il grande scandalo della clinica 
Santa Rita a Milano, dove si facevano 
interventi di bassa macelleria, che 
hanno portato a pesanti condanne sia 
al personale medico che amministrati- 
vo. Ma i tanti casi emersi, più o meno 
gravi, sono solo una minima parte delle 
malefatte del sommerso di un fenomeno 
molto più esteso. 

Nel settore ospedaliero pubblico, 
invece, è soprattutto presente un altro 
aspetto molto negativo: quello della ge- 
stione politica attraverso la spartizione 
‘ della torta tra i partiti che compongono 
la coalizione di governo regionale. Per 
restare nella situazione della regione 
Lombardia che più conosciamo diret- 
tamente, a guida del centro-destra, è 
ben noto che CL, grazie alla passata 
gestione formigoniana, è posizionata 
molto bene in quanto a. controllo della 
sanita. L'ospedale milanese San Paolo 
ha da tempo la direzione affidata in 
quota Lega, mentre l'ospedale San 
Carlo, nella stessa città, è stata affidata 
la direzione in quota AN e in particolare 
alla famiglia La Russa, di nota deriva- 
zione fascista. 

Non a caso Romano La Russa, espo- 
nente di spicco della destra milanese, 
era praticamente di casa in quell'ospe- 


dale. Uno degli ultimi dirigenti nominati 


da quella famigerata famiglia era il dott. 
Mobilia che.quando ha traslocato dal 
posto di responsabilità che occupava 
all ASL si è portato dietro, imponen- 


done l'assunzione all'ospedale, tutto il 


suo staff composto da un quarantina di 
elementi circa. 


Caratteristica principale di queste 


gestioni politiche è soprattutto quello 
della distrazione dei fondi per progetti 
spesso non necessari e per appalti di 
comodo, risorse sottratte alla normale 


gestione ospedaliera. 


La sezione USI del San Carlo ha fatto 
già da molti anni una denuncia puntuale 
di tutta la mala gestione interna accu- 
mulando denunce: 5 volte per queste 
accuse è stata sottoposta a cause penali 
uscendone sempre indenne, perché le 


‘ critiche del sindacato libertario erano 


dimostrate fondate. Nell'ultima causa 
civile la sezione USI ha invece subito 
una condanna, sanzionata con il risarci- 
mento di 12 mila euro, non per i giudizi 
espressi dal comunicato sotto accusa, 


ma perché il giudice ha ritenuto offensi- ` 


vo verso due dirigenti-dell’ospedale l'al- 
lusione nel titolo alla “banda bassotti”. 

La sezione USI del San Carlo ha fatto 
prontamente ricorso a questa condanna 
che ritiene ingiusta ed intimidatoria ol- 
tre che particolarmente onerosa. Nello 
stesso tempo ha aperto una sottoscri- 
zione a sostegno per poter affrontare 
una situazione che altrimenti, come 
sicuramente voluto, mina l’esistenza 
stessa della struttura di base. 

Per meglio inquadrare la vicenda del 
San Carlo è opportuno evidenziare che 
proprio le responsabilità delle mancate 
manutenzioni, soprattutto delle tubatu- 
re interne e degli impianti elettrici agli 
edifici da parte delle varie Direzioni 
susseguitesi, sempre denunciate dalla 


sezione USI, hanno prodotto un danno 


alle strutture dell'ospedale che oggi 
viene preso a pretesto da parte della 
Regione, come comparso negli organi di 
stampa e mai smentito, di un progetto di 
drastica riduzione dell’ospedale stesso. 

Poiché per la messa a norma degli 


‘edifici è stato dichiarato un costo di 


180 milioni di euro, che la Regione 
sostiene di non avere, si opterebbe 
per una spesa di 50 milioni di euro 
per l'abbattimento di 7 degli 11 piani 
dell’edificio da risanare. Guarda caso 
questa operazione porterebbe ad una 
netta riduzione di posti letto e di servizi 
che è uno degli obbiettivi che il governo 
regionale si è dato, aderendo a quanto 
stabilito dal governo centrale. Ciò di 
sicuro comporterebbe una riduzione del 
servizio sanitario in un bacino d'utenza 
di un territorio molto vasto, ma c’è già 
chi sta progettando per coprire questo 
vuoto. . 

La famiglia Rotelli, la stessa che si 
è impossessata del San Raffaele e che 
detiene altre 18 strutture ospedaliere in 
Lombardia, sta progettando la costruzio- 
ne di una nuova clinica privata proprio 
nella zona dove risiede il San Carlo. La 
manovra dello spostamento dal pubblico 
al privato è più che mai evidente. 

Da parte di Cgil, Cisl, Uil e sindacati 
autonomi presenti all’interno del San 
Carlo c'è un rifiuto a dare tale tipo di in- 
formazioni ai lavoratori, fino ad impedire 
l'indizione di assemblee dei dipendenti 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


- A causa di una sehtenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 

Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 
ro spese legali PRO Vincenzo”. 


su tale argomento. Una informazione 
sulla gravità della situazione verso i 
lavoratori e le lavoratrici dell'ospedale 
è stata intrapresa dalla sezione USI 
e anche da USB presenti all’interno, 


mentre il “coordinamento della sanità” 


nell'ultimo periodo si sta incontrando 
periodicamente nella stessa sede USI 
del San Carlo, producendo un volantino 
diffuso all’esterno, soprattutto nei mer- 


— Quel grande affare della sanità pubblica 


cati rionali, accolto con molto interesse 
e soprattutto preoccupazione dagli 
abitanti del territorio. 

E’ stato organizzato un presidio riu- 
scito nel pomeriggio del 29 novembre 
2013 davanti all'ospedale stesso, con 
distribuzione di volantini, interventi ai 
microfoni e raccolta di firme di protesta. 
E’ in progetto l’organizzazione di una 
assemblea nel quartiere (San Siro) 


ricendali 


per informare e collegare la lotta dei 
lavoratori e lavoratrici dell ospedale 
con i cittadini utenti per una difesa del 
San Carlo e della “salute pubblica” più 
in generale. 

Enrico Moroni 


(Continua nel prossimo numero la 
seconda parte) 


Il “Bomba” 
Ricordo di un compagno 
(1948-2015) 


E'sempre difficile ricordare un com- 
pagno che ci lascia da questo contrad- 
dittorio pianeta.....ma è altrettanto facile 
riviverlo nelle orme che ha lasciato nel 
suo cammino, pieno di gioia di vivere, di 
lotte e di amori convulsi. Parliamo 
di Gianni Chimenti, per l’appunto il 
“Bomba” per i suoi compagni ed amici. 
Non faremo certo la biografia della sua 
vita,non basterebbe tutto il giornale,ci 
limiteremo all'essenziale ,al cuore della 
sua esistenza,prima che la malattia lo 
stroncasse. Sicuramente l’Anarchismo 


perde un tassello importante, un com- 


pagno che nel suo pensiero e nella sua 
“militanza” era sempre per il supera- 
mento delle divisioni e per una finalità 
comune. Era sempre contro le divisioni 
di “parrocchia” e per promuovere una 
“politica” di comune interesse. 

La cosa più grave , sottoliniérebbe 
il “Bomba”, che anche nel campo anar- 
chico attualmente si riproducono certe 
contrapposizioni. L'Anarchismo, per lui 
e per noi, ha sempre avuto un signifi- 
cato “rivoluzionario” volto a superare 
quel “conservatorismo” ideologico che 
provoca ‘’lotta’tra le parti. 

‘L'anarchismo per noi ,e soprattutto 


per il “FBomba”,è sempre stato il moto 


perpetuo,che da una vita omologata 
costruisca una vita “liberata”. 

Ecco l'impronta indelebile del 
“Bomba”,non a caso amico di Pinelli 
che nel quartiere S.SIRO dove viveva- 
no condivisero lotte e viaggi tra cui il 
viaggio a Parigi di cui il “bomba” andava 
tanto fiero. Possiamo concludere questo 
breve ma dovuto encomio con un suo 
pensiero.”..... Anarchia, movimento 
reale di emancipazione universale per 
tutta l’umanità”...... 

Ciao “Bomba'.....i tuoi compagni di 
viaggio..... | 


10.000 euro di solidarietà, 


Cari compagni e compagne, 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Nera compagni e compagne della Federazione 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo DEI antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno 


nel movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e Jotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un presidio antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto fascista 
danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno gia subito nel recente passato condanne per la pama attività politica. Alcuni di noi rischiano 


la galera. 


Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. 

Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un’aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per tutte le carte che la burocrazia della 


repressione pretende. 


‘ Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente 


postale 


cui. potete 


inviare i 
ti è il numero - 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, 


contribu- 
Torino. 


vostri 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica torino 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 
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Grecia: aggressione 
fascista 


Sabato mattina, all'incirca 100 mem- 
bri di Alba Dorata hanno fatto un corteo 
nelle. zone di Keratsini e di Amfiali. | 
fascistoidi sonno passati dall’ posto dove 
è stato assasinato da membri di Alba 


Dorata l'antifascista Pavlos Fyssas ed- 


hanno provocato danni al monumento 
cheera stato posto nell punto dell’ as- 
sassinio. Dopo, hanno continuato verso 
il steki- Spazio anarchico “Resalto” il 
quale hanno attaccato lanciando pietre 
(sempre avendo adosso le magliette di 
Crysi Avgi). 

Dall'loro attacco ci sono stati gravi 
danni alla casa accanto il steki “Resalto” 
e delle pietre (cubetti di porfido) hanno 
rotto le vetrate della camera da letto dei 
bambini e sono andate a finire dentro la 
camera, nel momento che una bambina 
ci dormiva, per fortuna senza ferirla. 
In quell momento, nell’edificio dell’ 
“Resalto” c'erano circa 15 compagne-i 


i quali hanno risposto fermamente all - 


attacco dei fascisti. Per tutto il tempo 
dell’ attacco, la polizia era presente, 
“aveva una posizione di totale tolleranza 
per le azioni dei fascisti e naturalmente 
non hanno fermato-arrestato nessuno di 
loro né durante, nè dopo le loro azioni. 
Nello stesso momento, nella zona vici- 
na di Korydallos, veniva effetuata una 
manifestazione antifascista. Comunque, 
dopo questo fatto, il “Resalto” ha diffuso 
un apello per un raduno ed un corteo, 
nell quale hanno partecipato circa 400 
persone. Il corteo, è andato in giro 
per le strade circostanti, cancellando 
gli slogan fascisti e cantando slogan 
antifascisti, mentre era ovviamente 
accerchiata da ingenti forze di polizia. 

L'attacco dei fascisti non è rimasta 
senza risposta e lo scopo della lotta an- 
tifascista combattente è di non lasciare 
nulla senza risposta. 


Solidarietà nello spazio antiautorita- 


rio “Resalto” 
Antifascismo militante ovunque 


. video sull'attacco dei fascisti e sull corteo 


antifascista che l’ha 


seguito: http://www.dailymotion.com/video/ 


x1abj6v 
gruppo comunisti libertari -atene 


Firenze: solidarietà 
a Matteo- 


| difensori della società del “lusso” 
con la repressione vogliono estirpare 
ogni forma di protesta 


WWW . 


. E’ legittimo che si ostenti il lusso più 
sfrenato in una società attraversata da 
una profonda crisi, dove chi è licenzia- 
to non trova altro lavoro, chi è senza 
reddito è ridotto alla fame e spesso 
alla perdita della casa, vittima di sfratti 
senza scrupolo e chi ha pensioni minime 
è condannato alla miseria? 

E’ legittimo che in questa situazione 
venga impedito anche un semplice 
corteo di protesta per denunciare l'ingiu- 
stizia del privilegio del “lusso” in questa 
situazione sociale? 

No! Mille volte no! 

E’ quanto avvenuto il 21 dicembre 


2013 nella città di Firenze, dove il “ren- . 


ziano” pensiero domina per garantire 
il “controllo sociale” a favore dei ricchi 
e dei potenti. Le “autorità” ossequienti 


hanno vietato il corteo per impedire l'urlo ` 


della protesta contro il “lusso”. 

Gli “sgherri”, schierati massiccia- 
mente, hanno ostacolato con la forza 
dei manganelli quella legittima protesta, 


mentre la gente comune sosteneva il 


passaggio dei manifestanti. 

Il potere, come spesso A 
non si accontenta delle manganellate 
distribuite e continua il suo percorso 
di vendetta nel tentativo di estirpare 
ogni forma di protesta. Mentre sono 
preannunciate dalla stampa l’arrivo di 
pesanti denunce, già la prima è stata 
consegnata pesantissima a Matteo, 
attivista dell’Unione Sindacale Italiana, 
con accuse che vanno dalla violenza 
a pubblico ufficiale, resistenza, ecc. 
che prevedono molti anni di carcere. 
Gravi anche sono stati gli atteggiamenti 
intimidatori messi in atto dalla Digos 
convocandolo in commissariato. 

Mentre in parlamento si difendono i 
grandi privilegi della casta ed impuniti 
continuano il saccheggio delle nostre 
risorse, ci si scaglia contro chi protesta 
per la salvaguardia dei più elementari 
diritti. 

La repressione non farà che aumen- 


tare la nostra rabbia e la nostra voglia . 


di lottare contro il “lusso”, la ricchezza, 
il potere e contro lo sfruttamento. 
Giù le mani da Matteo e da quante al- 
tre vittime designate dalla repressione. 
Tutta la solidarietà al nostro compa- 
gno Matteo. 
La segreteria nazionale USI - AIT 


Quando chiude un 


lager 

Questo documento parla di centri 
di internamento, di discriminazioni, 
di razzismo, AIR scenari Per dice Lo 
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si può considerare, nel Giorno della 
Memoria, un contributo affinché tale 
ricorrenza venga onorata nella sua 
tragica attualità. 


“Per la prima volta, dopo molti anni, 
a Trapani non sarà più attivo alcun 
Centro di Identificazione ed Espulsione 
per immigrati. 

Il recente annuncio con il quale la 
prefettura ha comunicato la prossima 
chiusura del campo di internamento di 
contrada Milo, rappresenta — di per sé 
— una buona notizia. 

Purtroppo, però, non è possibile ral- 
legrarsi più di tanto. Il CIE resterà chiuso 
per lavori di adeguamento orientati a 
un ulteriore accanimento repressivo: 
saranno impiegati più di 660.000 euro 
di soldi pubblici per innalzare i muri di 
cinta e blindare ancora di più una strut- 
tura che, in soli tre anni di esistenza, 
è stata letteralmente devastata dalle 
persone che vi sono state rinchiuse. 
Solo nell’anno appena trascorso, per 
stessa ammissione del prefetto, sono 
stati più di seicento i tentativi di fuga, 
con il drammatico Corollario di proteste, 
rivolte, scontri, violenza poliziesca. 

Tra chiusure più o meno forzate, il 
numero dei CIE attivi in tutta Italia si 
è praticamente dimezzato. Si tratta di 
strutture gravemente danneggiate dalle 
rivolte, ingestibili, criticate da più parti, 
meno appetibili persino per le stesse as- 
sociazioni che lucrano sulla detenzione 
camuffata da accoglienza. 

In questo quadro, suonano quanto 
meno patetiche le dichiarazioni di quei 
politici che, com'è accaduto a Trapani, si 
prendono il merito di aver fatto chiudere 
i CIE. Se mai la politica sull’immigrazio- 
ne in Italia dovesse modificarsi in una 
direzione meno brutale, il merito sarà 
da ascriversi solo ed esclusivamente 
agli immigrati che in questi anni si 
sono battuti coraggiosamente contro 
tutto questo, organizzando proteste, 
documentando gli abusi, rischiando in 
prima persona. 


Nelle scorse settimane, abbiamo 
visto la parte migliore di Trapani scen- 
dere in piazza per i propri diritti e per il 
rispetto della dignità: dai blocchi stradali 
di Bonagia alla protesta del “Serraino 
Vulpitta”, i richiedenti asilo sono usciti 
dall'anonimato denunciando i ritardi del- 
la burocrazia che gli impedisce di vivere. 


Da qualche tempo, alcuni esponenti 
del governo dichiarano di voler ripen- 
sare in senso meno restrittivo le leggi 
sull’immigrazione. La recente abroga- 
zione al Senato del reato di clandestinità 
(solo per chi entra per la prima volta in 
Italia) sembrerebbe andare in questa 
direzione, ma quello che i politicanti 
non dicono è che restano ancora in 
piedi tutte le altre fattispecie di reato 
penale legate a condotte che violano 
provvedimenti amministrativi. Le altre 
dichiarazioni d’intenti (riduzione dei 
tempi di permanenza, umanizzazione 
delle strutture, ecc.) restano tutte da 
verificare. 


. Quello che non si dice è che, as- 
sai probabilmente, si vuole spostare 
sempre più a Sud la frontiera di questa 
Europa-Fortezza, fermando gli immigrati 
ancor prima della loro partenza, magari 
nei lager libici, o intercettandoli in acque 
internazionali attraverso i mezzi impie- 
gati nell'operazione “Mare Nostrum”. 

La volontà di militarizzare il Medi- 
terraneo anche per fare la guerra agli 
immigrati (recuperando la vecchia scusa 
del contrasto al terrorismo internaziona- 
le) è confermata dal recente incontro del 
ministro Mauro con il segretario della 
difesa Usa Hagel, nonché dalla brusca 
accelerazione nel completamento del 
radar MUOS di Niscemi. 

Uno scenario agghiacciante con 
una posta in gioeo davvero alta: la 
liberta e la pace tenute in ostaggio 

dalle politiche di dominio degli stati. 


Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo” — Trapani 


genga 


‘Dopo 10 anni a 
Ravenna riapre il 
çircolo anarchico 


Quest'anno Ravenna è stata te- 
atro di un autunno particolarmente 
intenso, ricco di lotte e di conquiste;infatti 
dall'incontro fra i compagni dell’Emile 
Henry e le nuove rivolte studentesche 
nasce una nuova realtà libertaria. 


La prima assemblea è fissata per ve- 
nerdì 31 gennaio ore 16.30 a Camerlona 
in via Reale 27. 

Tutti i compagni del territorio e tutti gli 
interessati sono invitati ad intervenire. 


Ordine del giorno: 
Intestazione Circolo 


Modalità di analisi e d'intervento sul 
territorio 


Per informazioni: 
Domenico Gavella 339/2590133 
Enrico Mazzotti 334/2444192 


Firenze 

Giornata per 
Umanità Nova e 
presentazione libro. 
“Renicci 1943” 


Sabato 1° Febbraio 

ore 17 all’Ateneo Libertario in via 
Borgo Pinti 50/r, presentazione del libro 
di Giorgio Sacchetti | 

“Renicci 1943. Internati anarchici: 
storie di vita dal Campo 97” (ed. Aracne 
2013) alla presenza dell'autore. Segue 


‘chiaccherata “su” e cena di autofinan- 


ziamento “per” Umanità Nova.Si conti- 


nua dopocena. Per l'occasione, allesti- 
mento di mostra delle vignette (edite su 
UN e inedite) di @narcobaleno. Lettori 
e abbonati della Toscana (e non solo) 
sono caldamente invitati a partecipare 
e sostenere il giornale. 

info: ateneolibertariofirenze@inven- 
tati.org 


Presentazione 
annuario della, 
Rivista libertaria 


L'anarchismo oggi 

un pensiero necessario 

Intervengono: Luciano Lanza, Massi- 
mo Amato, Verena De Monte, Francesco 
Codello 


Oggi il pensiero anarchico si pre- | 


senta come uno dei più originali e 
convincenti. 


Non è mai stato un in’ideologia nel 
senso pieno del termine, ma una teoria 
e una pratica della 


libertà, dell’eguaglianza e della di- 


versità. 


Per questo è riuscito a influenzare | 
quasi tutti i campi del sapere e dell’arte 


contemporanei. 
Incredibile a prima vista, ma vero. 


SABATO 01 Febbraio 2014 
alle ore 17:30 


All’Ateneo degli Imperfetti: 
Via Bottenigo 209 

30175 Marghera VE 

Tel. 327-5341096 
www.ateneoimperfetti.it 


bilancio n° 03 al 26/01/14 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 


COSSATO: Edicola Melon, 
(pag.2013), 114,00; LUCCA 
Centro di Documentazione, 61,00; 
MONFALCONE. : Coordinamento 
Libertario Isontino, 50,00. | 
Totale € 225,00 


ABBONAMENTI 

BONASCOLA: a/m Tipo, M.Guastini, 
60,00; 

MONTANO LUCINO: 
N.Scognamiglio, (abb.2012-13-14), 
165,00; ROMA: C.Capuano, 55,00; 
ROMA: C.Martini, 65,00 ;MILANO: 
P.Masala, 55,00; RECCO: A.Ferreri, 
70,00; SIENA: P.Navarrini, 65,00; 
LONGIANO: R.Motta (PDF), 25,00; >- 
S.CROCE CERVASCA: D.Draperis, — 
65,00; USMATE: F.Magni, 55,00. 
Totale € 680,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FINALE EMILIA :C.Valmori, 100,00; 
ROMA: R. Pietrella(sostenitore+PDF), 
350,00; ANGUILLARA SABAZIA: 
P.Zapparoli (PDF), 200,00; SOCIVIL- 
LE:-A.Carli, 80,00; BERGAMO: S.Gori 
e M.Bartolini, 80,00. 

Totale € 810,00 | 


SOTTOSCRIZIONI 
BERGAMO: S.Gori e M.Bartolini, 
“ricordando Egisto, Maria e Minos 
Gori”, 120,00. 

Totale € 120,00 


TOTALE ENTRATE € 1.835,00 


USCITE 
stampa n°03 € 484,12 
spedizioni n°03 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.03 € 55,00 
stampa etichette novembre € 42,00 
stampa testate rosse n.34-36 
€197,60 | 
stampa etichette dicembre € 42,00 
stampa testate rosse n.37-39 
€197,60 , 
conguaglio spedizioni dal n.34 al 
n.39 -€ 102,49. 

rest. da Tipografia per spedizione 


alla Baronata su ft TNT, -€ 40,00 
TOTALE USCITE € 1.475,83 
saldo n°03 € 359,17 
saldo precedente -€ 2.141,49 
-€ 1.782,32 


SALDO FINALE 


UMANITA NOVA 


on line? 


www .umanitanova. org 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Lo sfruttamento 
non ha bandiere 


La vicenda dei lavoratori della Grana- 
rolo, che si protrae con durezza estrema 
da quasi un anno, assume una specifica 
rilevanza nel panorama delle vertenze 
della Logistica perché è caratterizzata da 
un aspetto del tutto particolare. 

Infatti, non è solo una tra le tante ver- 
tenze che vedono i lavoratori immigrati 
lottare con tenacia e coraggio contro una 
condizione lavorativa di sfruttamento 
intensivo su larga scala funzionale all'at- 
tuale fase del capitalismo italiano, ma ha 
anche il merito di avere messo a nudo 
quale sia la reale sostanza del potente 
apparato economico-imprenditoriale 
rappresentato dal sistema cooperativo 
emiliano di cui il PD è il principale spon- 
sor politico, dimostrando nei fatti che è 
pura stoltezza, se non vera malafede, 
credere all'esistenza di un “capitalismo 
buono e di sinistra”. 

Se fino a poco più di un anno fa le 
lotte dei lavoratori della logistica si era- 
no svolte principalmente nel Nord Italia, 
scontrandosi quindi esclusivamente con 
aziende del settore privato quali Esse- 
lunga, Dhl, Tnt, Ikea ecc., man mano 
che le vertenze — spesso mediante il 
semplice passaparola tra le varie comu- 
nità di immigrati — si sono estese anche 
al territorio emiliano, era inevitabile che 
prima o poi trovassero sulla loro strada 
il cuore stesso del sistema connesso alla 
Legacoop che, come evidenziato proprio 
nel caso della Granarolo, in perfetta as- 
sonanza con le grandi imprese del Nord 
e con il benestare del sindacato di riferi- 
mento, la CGIL, per la movimentazione 
merci utilizza cooperative di comodo che 
sfruttano il lavoro della mano d'opera 
immigrata alla quale viene negato il diritto 
di ottenere i benefici previsti dal CCNL 
della logistica. 

Da notare che se nel passato il brac- 
cio repressivo dello Stato si era adope- 
rato con sospetta celerità nell'interesse 
di alcune specifiche aziende lombarde 
mettendo in chiara luce, quali siano i 
legami tra il potere costituito e quello 
economico locale, nel caso delle Coop 
emiliane i lavoratori si sono imbattuti in 
un avversario che, oltre ad avvalersi dei 
consueti strumenti che lo Stato mette 
abitualmente a disposizione del capitale 


per reprimere scioperi e picchetti, grazie > 


alla perfetta integrazione con il tessuto 
politico e sindacale della regione (oltre 
che nazionale), è stato in grado di met- 
tere in atto una spietata campagna di 
propaganda per mezzo dei media locali 
e nazionali contro chi lotta per i propri 
sacrosanti diritti, quegli stessi diritti che il 
loro potente avversario dichiara nella sua 
pubblicità di tutelare, anzi di esserne il 
principale paladino e contro chi appoggia 
le loro rivendicazioni. 

Un paladino che, dopo il licenziamen- 
to nel mese di maggio di 51 lavoratori, 
scesi in sciopero per protestare contro il 
taglio del 35% al loro già magro salario 
imposto dalle rispettive cooperative, 
aveva firmato il 18 Luglio alla presenza 
del Prefetto di Bologna un accordo con 
il SiCobas in base al quale tutti i 51 sa- 
rebbero stati riassunti o ricollocati, alcuni 
già entro la fine di Settembre e gli altri 
poco dopo, salvo poi rimangiarsi la sua 
stessa firma tanto che ancora oggi su 
51 licenziati solo 9 sono stati reintegrati 
mentre gli altri, perso il posto di lavoro, 
non possono neppure godere della CIG 
straordinaria che inizialmente avevano 
ottenuto. 

Se questo è il trattamento che la 
Granarolo, facendosi palesemente beffa 
di una firma avallata dalla stessa Auto- 
rità che in sede locale rappresenta lo 
Stato, riserva a chi per stipendi da fame 


contribuisce in modo determinante ad 


‘accrescere i suoi utili di bilancio, non 


diverse sono state nel tempo le “atten- 
zioni” delle forze repressive nei confronti 
di chi appoggia e sostiene la battaglia 
dei lavoratori. In questo caso, oltre alle 
solite campagne di stampa, contro | 
solidali sono state utilizzate le consuete 
armi delle denunce di massa e - quando 
occorreva — delle manganellate. 

Eppure, ancora oggi prosegue la lotta 
alla quale partecipano anche lavoratori 
immigrati che, dopo avere vinto la loro 
battaglia in altre zone del nord Italia, 
accorrono a sostegno di una vertenza 
che non è solo simbolica ma sostanziale. 

Lo scorso 23 gennaio dinanzi ai can- 
celli della Granarolo si è svolta l'enne- 
sima protesta a sostegno dei licenziati, 
durate la quale alcuni lavoratori si sono 
stesi sotto i camion in uscita per impedir- 
ne il passaggio. L'intervento della polizia 
e dei Carabinieri è stato come al solito 
violento ed è terminato con le consuete 
manganellate accompagnate questa vol- 
ta dall'uso di gas urticanti e con l'arresto 
di due lavoratori. 

In risposta alle cariche e agli arresti, 
vnerdi.24 e sabato 25 gennaio si sono 
svolte a Padova, a Torino e a Milano 
iniziative e presidi in solidarietà con | 
lavoratori in lotta e con i due arrestati. 

A Milano, al presidio hanno partecipa- 
to circa 200 solidali, militanti del SiCobas, 
del Csa Vittoria e di altre realtà cittadine 
e tra i quali era notevole la presenza di 
lavoratori immigrati. Sono stati.distribuiti 
volantini agli ingressi ed è stato spiegato 
con un megafono il motivo della protesta, 
raccogliendo in alcuni casi il sostegno dei 
presenti. La dimostrazione si è poi porta- 


ta all'interno del supermercato dove, di 


fronte alla massa degli avventori che si 
affollavano alle casse sono stati lanciati 


-slogan contro la Granarolo chiedendo 


il boicottaggio delle sue merci mentre 
l'intervento di un lavoratore ha chiarito 
ai presenti quale sia la vera faccia della 
Coop. 


Il forum 
dell’ipocrisia 


“Milano resiste alla crisi e rilancia di 
fronte alle nuove povertà che avanzano, 
abbiamo una forza propulsiva con cui vo- 
gliamo rispondere ai bisogni dei soggetti 
più deboli”. 

Giuliano Pisapia è un vecchio politi- 
cante e sa usare bene le parole. Nella 
Milano degli sfratti (e degli sgomberi, 
di case occupate e campi rom) e della 
povertà, l'immagine da promuovere 
all'esterno deve comunque essere quella 
perbenista e patinata della sinistra radi- 
cal chic, dei ricchi illuminati e paternalisti 
che, state tutti tranquilli, pensano al 
nostro benessere e alla nostra felicità. 

Lo scorso venerdì il sindaco di Milano 
ha aperto pomposamente il 3° Forum 
delle Politiche Sociali, a cui è stato dato 
come titolo “Tutta la Milano Possibile”. 

Al netto della retorica e della rabbia 
di facciata contro i tagli e delle promesse 
di un futuro luminoso, il sindaco della 
città dell'Expo ha dato il via ad una nove 
giorni di appuntamenti, seminari e tavole 


rotonde che, organizzati con l'assessore 


alle politiche sociali Majorino, è stata una 
gigantesca fiera (con le fiere Milano ci sa 
fare ...) dell’ipocrisia. 

Presunti esperti del settore, guru 
delle cooperative sociali, preti “buoni” e 
politicanti aggrappati al mito del sociale 
si sono alternati per nove giorni a discu- 
tere di qualunque cosa, dalla povertà 
alle banche del Tempo, dalla disabilità ai 
quartieri difficili, dalla cura degli anziani 
e dei bambini ai diritti degli omosessuali. 
Un gigantesco calderone di tutto e di nul- 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


ei la Werne 


la, una formidabile vetrina per mostrare 
al mondo le magnifiche e progressive 
sorti delle amministrazioni di sinistra. 

Ma dietro la carta patinata c'è molto 
di altro e di diverso: la Milano Possibile 
di Pisapia è fatta di dati concreti, di 
numeri e cifre che non possono essere 
smentite..E dietro alle cifre, ovviamente, 
c'è il disagio concreto che aumenta e si 
fa disperazione senza via d'uscita. 

Tanto per capire: nell'ultimo anno | 
fondi a disposizione delle cooperative 
sociali sono diminuiti del 45% con con- 
seguenze sin troppo facili da immagina- 
re: riduzione dell'orario di lavoro degli 
educatori (con la strisciante ma costante 
tendenza ad utilizzare volontari al loro 
posto), aumento della precarietà con 
utilizzo esponenziale di collaborazioni 
precarie e lavori a chiamata. Diversi 
servizi sono stati chiusi e altri sono forte- 
mente a rischio: assistenza per anziani e 
disabili, centri di aggregazione giovanile, 
strutture per le tossicodipendenze.. 

Se a questi tagli si aggiungono le dra- 
stiche riduzioni a cui sono sottoposti, ad 
esempio, i Sert e i Centri Psico Sociali, 
il quadro è completo. 

In questo quadro Majorino ha pro- 


messo la fine dei tagli ma subito dopo, 
dal palco, Giuseppe Sala, il gran capo 
dell’Expo (ma che c'entra con le politi- 
che sociali?) ha illuminato la platea con 
una illuminata dissertazione sull'idea di 
progresso e di lavoro (!!!!) rappresentata 
dalla manifestazione prevista nel 2015. 
Questa è la Milano Possibile ed chiaro 
che in un quadro del genere facciamo 
bella figura persino i “preti del disagio”, 
quelli che arraffano soldi pubblici per 
salvare la povera gente. 

Contro questa situazione, all'ingresso 
del teatro, ha protestato con un volanti- 
naggio la Rete degli Operatori Sociali, 
una struttura nata dal basso che con fati- 
ca cerca di aggregare il maggior numero 
possibile di lavoratori del settore. Un 
percorso necessario perché del sociale 
smettano di parlare guru e politicanti e 
comincino a farlo i lavoratori e gli utenti 
direttamente coinvolti. 

AP 


Chi la fa l'aspetti 


La pubblicità spesso basa le proprie 
strategie e campagne, i propri messaggi 
e stratagemmi sull'uso della metafora; 
questa volta però la vicenda e le vittime 
sono tutte all'interno di quel mondo arti- 
ficioso fatto di immagini, colori ed effetti 
speciali, il più delle volte ben lontano 
dalla realtà che finge di rappresentare a 
fini commerciali. 

Un mondo fatto di grandi studi all'in- 
terno dei quali operano di grafici, esperti 
di marketing e comunicazione e sono 


presenza abituale di agenti, manager, vip 
e altri personaggi nascosti dietro strati di 
trucco e cerone. 

La crisi colpisce anche in questo 
settore, le multinazionali della comuni- 
cazione chiudono o riorganizzano sedi, 
comprano o vendono rami d'azienda, 
spostano lavoratori e persone incuranti 
della loro esistenza, come sempre con 
il solo interesse per il profitto. 

Siamo a Milano, ironia della sorte in 
un quartiere edificato dove fino agli anni 
settanta si costruivano mezzi pesanti; 
un'agenzia pubblicitaria in cui lavorano 
decine di persone passa di mano e diven- 
ta di proprietà di una multinazionale con 
sede a Londra e il piano di riorganizza- 
zione è come sempre lacrime e sangue: 
riduzione dei dipendenti, dei salari, degli 
spazi e dei costi in generale. 

Della carneficina viene incaricato 
il direttore della sede ereditato dalla 
precedente gestione, i grandi capi giunti 
da oltremanica per impartire le direttive 
hanno le idee molto chiare: dieci lavora- 
tori devono andare casa, preferibilmente 
quelli con maggiore anzianità, salario 
più elevato e contratto più oneroso (per 
l'azienda ovviamente!). 


mento anarchico e libertario. 


passione, amore e rabbia! 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 
2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un. 
mondo senza servi né padroni! 


WWW.UMANITANOVA.ORG/ABBONAMENTO 


Viene stilata la lista e uno a uno i 
malcapitati vengono chiamati a turno 
nell'ufficio della dirigenza per ricevere 
l'infausta notizia, si libera la scrivania e 
si va a casa. 

Il timore di essere il prossimo convo- 
cato si diffonde inevitabilmente tra i lavo- 
ratori, con la speranza di non rientrare tra 
i dieci prescelti. L'operazione “risparmio” 
prevede anche la rinegoziazione al ribas- 
so dei vari contratti con i fornitori, come 
quello con l'impresa di pulizia, gia nota 
per sottopagare i propri addetti immigrati, 
in nero e sotto ricatto per il rinnovo del 


. fatidico permesso di soggiorno. 


Ma l'efficienza nel portare avanti il 
piano di tagli fa sì che ai piani alti si fac- 
ciano prendere ulteriormente la mano, 
il numero dei licenziati viene portato a 
tredici e il “lavoro sporco” spetta sempre 
all'infaticabile direttore. 

Da Londra arrivano dunque i compli- 
menti per l'operato, accompagnati dall'ul- 
tima lettera di licenziamento - d'altronde 
si sa che il 13 in terra anglosassone 
porta male - questa volta indirizzata 
direttamente proprio a colui che fino ieri 
mandava quelle lettere le scriveva. 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 
divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 
contro la barbarie che ci circonda. I 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- | 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su`ciò che accade intorno a noi. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 
abbonati, sostenitori e diffusori. | 
Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 
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